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EDITORIALE
Mino Morandini

Prof. Lettere Ginnasiali al Liceo Classico “Arnaldo” da Brescia, Socio dell’Ateneo di Brescia.

Era ora! Finalmente i 
sapientissimi studenti del 
Comitato che vigila, sereno e 
severo, sul multiculturalismo 
nella Columbia University di 
New York hanno sentenziato 
che la lettura delle Metamor-
fosi di Ovidio può arrecare 
gravi disturbi alla psiche dei 
laureandi, perché l’opera del 
poeta latino «contiene mate-
riale offensivo e violento che 
marginalizza le identità degli 
studenti», al pari di molti altri 
libri del canone occidentale.

Al pari, per la verità, di 
tutti i libri degni di questo 
nome, compreso Pinoc-
chio, ma gli studenti di cui 
sopra sono troppo saggi 
e modesti per permettersi 
una conclusione del gene-
re, generalizzante, affrettata 
e politicamente scorretta, 
perché poi bisognerebbe 
averli letti, ‘sti libri che rac-
contano tutte queste brutte 
cose, dalle battaglie di Ome-
ro ai dannati danteschi agli 
orchi di Tolkien, tutte cose 
che potrebbero contaminare 
gli occhi ingenui e il cuore 
intemerato di uno studen-
te universitario americano, 
perché parlano in modo 
troppo realistico anche di ciò 
che è fantasia: gli accigliati e 
universitari censori in erba, 
a loro volta con animi puri e 
casti da fanciullini pascoliani, 
si accontentano di mettere 
alla gogna gli Autori che gli 
insegnanti osano proporre 
loro, cosicché non cadano 
mai più nella tentazione di 
far perdere tempo con la 
letteratura e simili assurdità; 
tanto più che, si sa, esistono 
anche autori, vivaddio, maga-
ri non proprio canonici, ma 
politicamente irreprensibili 
(da Liala agli autori delle Col-

lane Harmony, che 
Amazon ti spedisce 
gratis a partire da 
ordini di almeno 
19 euro, per non 
parlare degli inossi-
dabili Wilbur Smith 
e Ken Follett: un 
giorno sarà obbli-
gatorio dedicare 
a loro i superstiti 
corsi letterari delle 
università d’ogni 
Paese, anche per-
ché soltanto i loro 
libri, o libri affini, 
saranno rimasti, 
grazie ad Amazon, 
in circolazione; ne 
parleremo nel pros-
simo editoriale), e 
che per di più aiu-
tano mirabilmente 
a passare il tempo 
senza pensare, sen-
za farsi domande, 
soprattutto senza 
dubitare che gli 
USA sono il Migliore 
dei Mondi Possibili, 
The Brave New World, inca-
ricato direttamente dall’Es-
sere Supremo di portare in 
tutto il mondo la giustizia la 
libertà e la pace, eliminando 
anzitutto i Malvagi cioè, per 
definizione, tutti quelli che, 
con qualsiasi pretesto, dubi-
tano dell’espressa volontà del 
suddetto e della veridicità di 
chi è investito di una tanto 
nobile missione, da porta-
re a termine ad ogni costo 
e con ogni mezzo: bombe 
atomiche, uranio impoverito, 
missili intelligenti e quant’al-
tro. E’ chiaro?.

Come prova della scelle-
ratezza di Ovidio viene por-
tato quanto testè accaduto al 
corso di letteratura classica, 
in seguito alla lettura della 

versione ovidiana dei miti di 
Persefone, Dafne e Filomena, 
contenenti immagini di stu-
pro: una studente, già vittima 
di violenza sessuale (non è 
detto né quanto tempo pri-
ma né dove, ma il contesto 
lascia presumere l’ambien-
te scolastico secondario o 
universitario), ha lamentato 
l’atteggiamento del profes-
sore che (probabilmente 
ignaro di quanto accaduto), 
nel narrare quelle gesta si 
è «focalizzato sulla bellezza 
dello stile e sullo splendore 
del linguaggio figurato» (ma 
come si permette?), mentre 
evidentemente avrebbe fatto 
meglio a sorvolare, censura-
re, «troncare e sopire», come 
diceva il Conte Zio, e la pros-
sima volta si guarderà bene 
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dal proporre Ovidio!
Ovviamente la studente 

in questione si è a sua volta 
guardata bene dall’invocare 
norme che rendessero meno 
agevoli gli stupri nelle scuole 
statunitensi, perché già l’ini-
ziativa del Presidente Obama, 
che qualche tempo fa aveva 
fatto pubblicare una black 
list delle scuole USA nelle 
quali le violenze sessuali ai 
danni degli studenti restano 
sistematicamente impuni-
te, era stato osteggiato e 
criticato per quest’improvvi-
do tentativo, politicamente 
scorretto, di limitare la libertà 
individuale e di mettere in 
circolazione dati che potreb-
bero danneggiare econo-
micamente gli operatori del 
settore; tant’è che, cercando 
su internet notizie di questa 
black list, non ho trovato 
nulla: eppure l’avevo vista tra 
i sottotitoli del Tg 2, a suo 
tempo!

E’ tempo invece di cen-
surare quello sporcaccione 
di Ovidio! Già sono caduti 
sotto la mannaia giustiziera 
e puritana del “politicamente 
corretto” tutti gli (ex) gran-
di della letteratura d’ogni 
tempo e Paese, da Omero a 
Sofocle a Platone a Cicerone 
a Virgilio, per non parlare di 
Dante o Shakespeare, Calde-
ròn e Borges, fino ad Autori 
statunitensi un tempo molto 
amati (ma i critici più avve-
duti già li criticavano perché 
non erano inappuntabili 
«wasp»), come Scott Fitzge-
rald, o ai più recenti, come 
il nigeriano Chinua Achebe 
(Ogidi, Nigeria, 16 novembre 
1930 – Boston, 22 marzo 
2013); così si potrà ulterior-
mente ribadire la definizio-
ne di Secoli Bui per l’odiato 
Mediovevo, quando quegli 
empi monaci copiarono 
pure Ovidio (insieme ai suoi 
complici, Catullo, Orazio e gli 
elegiaci Tibullo e Properzio), 
che veniva letto nelle scuole, 

a pervertire le tenere menti 
degli studenti, dicendo che 
si trattava di miti, di allego-
rie, e che in fondo erano dei 
bei versi, da imparare e da 
imitare, tanto che, per il XII 
– XIII secolo, tra romanico, 
gotico, Carmina Burana ed 
epica cortese e cavalleresca, 
si parla di un’Età ovidiana 
della letteratura medievale 
europea.

Poveri studenti americani! 
Privi di qualsiasi insegna-
mento storico nella loro for-
mazione scolastica, all’uni-
versità non sanno storicizzare 
Ovidio, non riescono a capire 
che i miti sono favole esem-
plari, momenti di riflessione 
sul senso della realtà nel 
suo insieme, compresi i suoi 
aspetti peggiori, che vengo-
no narrati fino alla catartica 
punizione finale, affinché non 
accadano poi nella realtà; 
affinché non capiti che un 
giovane di pura razza bianca, 
come s’è visto a Charleston 
pochi giorni fa, entri armato 
in chiesa e uccida nove fedeli 
afroamericani, iner-
mi e in preghiera.

In tanto buio, 
non c’è un libro 
che porti un po’ 
di luce? C’è, l’ha 
scritto un certo 
Francesco, vescovo 
di Roma, e s’intitola 
Laudato si’. Lettera 
enciclica sulla cura 
della casa comune 
(Milano, Paoline, 
2015, pp. 191, € 
2); cito ad apertura 
casuale: p. 42 «Ci 
sono troppi inte-
ressi particolari e 
molto facilmente 
l’interesse eco-
nomico arriva a 
prevalere sul bene 
comune e a mani-
polare l’informa-
zione»; p. 43 «Nel 
frattempo i poteri 
economici conti-

nuano a giustificare l’attuale 
sistema mondiale, in cui 
prevalgono una speculazione 
e una ricerca della rendita 
finanziaria che tendono a 
ignorare ogni contesto e gli 
effetti sulla dignità umana e 
sull’ambiente. Così si manife-
sta che il degrado ambientale 
e il degrado umano ed etico 
sono intimamente connessi. 
… “qualunque cosa sia fragi-
le, come l’ambiente, rimane 
indifesa rispetto agli interessi 
del mercato divinizzato, tra-
sformati in regola assoluta”»; 
ibidem «E’ prevedibile che, di 
fronte all’esaurimento di al-
cune risorse, si vada creando 
uno scenario favorevole per 
nuove guerre, mascherate 
con nobili rivendicazioni. La 
guerra causa sempre gravi 
danni all’ambiente e alla ric-
chezza culturale dei popoli, 
e i rischi diventano enormi 
quando si pensa all’energia 
nucleare e alle armi biologi-
che». E’ la pars destruens; 
prossimamente vedremo 
anche la pars construens.
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l primo tentativo, in asso-
luto, di delineare i confini 
della provincia bresciana 
riguarda l’esecuzione di 

una carta territoriale che fu 
concepita, agli albori del XV 
secolo, per soddisfare pure 
e semplici esigenze cancel-
leresche e, quindi, realizzata 

per scopi meramente buro-
cratici e fiscali. Si tratta della 
storica, ma poco conosciu-
ta, “Carta Malatestiana”, la 
quale era allegata all’“Estimo 
territoriale e cittadino” com-
pilato per diretto mandato di 
Pandolfo Malatesta, quando 
divenne Signore di Brescia. 

La carta in questione, un 
disegno a penna su perga-
mena, non risulta espres-
samente datata, anche se è 
sicuramente riconducibile al 
decennio 1406-1416, e ripor-

NOTE SULLA CARTOGRAFIA BRESCIANA

Mario Manera

Studioso e collezionista di cartografia antica.

I Carta Malatestiana             
(1406-1416)
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ta al verso la dicitura “R° D/
PANDULFUS DE MALATESTIS/
BRIXIAE”. Oggi è conservata, 
purtroppo incompleta (rima-
ne solo la parte meridionale 
del territorio diviso in due 
frammenti, uno più grande 
di 400x294 mm., ed uno 
più piccolo di 302x90 mm.), 
presso l’Archivio Storico 
Civico di Brescia (n. 434/2). 
Per tutto il Quattrocento si 
conoscono soltanto 2 raffigu-
razioni a stampa di Brescia, 
di cui una assolutamente 
fantastica, vale a dire quella 
proveniente dal “Fasciculus 
Temporum” dell’umanista 
tedesco Werner Rolewinck, 
stampato a Venezia da 
Erhard Ratdolt nel 1480, ed 
una più storicamente atten-
dibile, cioè quella contenuta 
nel volume “Formulario di 
Epistole” di Bartolomeo Mi-
niatore, stampato a Venezia 
da Piero de Piasi nel 1486.

Nel Cinquecento possia-
mo contare 7 raffigurazioni 
a stampa della città, in gran-
de misura fantasiose, ma in 
parte anche ottimamente 
particolareggiate, come la 
notissima mappa del Rasci-
cotti incisa nel 1599 che, dal 
punto di vista iconografico, 
rappresentò un fondamenta-
le modello di riferimento non 
solo per gli artisti dell’epoca, 

ma costituì 
soprattutto 
un basilare 
prototipo 
per tutti i 
cartografi 
che segui-
ranno. Di 
grande inte-
resse, oltre 
che di altis-
sima rarità, 
è la carta 
del territorio 
(in totale nel 
XVI seco-
lo furono 
realizzate 
13 carte 

territoriali) che faceva da 
antiporta alla “Chronica de 
rebus Brixianorum” di Elia 
Capriolo edita a Brescia per 
i tipi di Arundo Arundi tra il 
1503 e il 1505. Si tratta della 
carta intitolata “Brixia et Agri 
Geographia”, la prima rap-
presentazione a stampa del 
territorio bresciano ed una 
delle prime carte territoriali 
in assoluto a livello nazio-
nale. L’opera, che non ebbe 
un’elevata tiratura, andò 
esaurita in pochissimo tem-
po, diventando una delle cin-
quecentine più ricercate dai 
collezionisti e dagli appassio-
nati del settore (ricordiamo 
che negli ultimi sessant’anni 
ne sono apparsi sul mercato 
soltanto tre esemplari e che, 
già all’epoca, veniva pagata 
“fino a trenta fiorini”). 

Nel Seicento, grazie 
all’interessamento dei dina-
mici editori, soprattutto di 
area fiamminga e olandese, 
che cercarono di evadere la 
crescente domanda di atlanti, 
guide geografiche, taccuini 
di viaggio ed itinerari turi-
stici, proveniente da quelli 
che erano chiamati i “nuovi 
fruitori”, cioè i primi viaggia-
tori dell’epoca, la produzione 
di piante e vedute di Brescia 
crebbe esponenzialmente, 
tanto che alla fine del secolo 

se ne poterono contare ben 
32, quasi tutte realizzate con 
rigidi criteri di ottimizzazione 
dei risultati storico-artistici 
ed attente a soddisfare le 
aspettative degli esigenti turi-
sti e dei sempre più numero-
si visitatori. Si tratta in massi-
ma parte di opere realizzate 
da botteghe professionistiche 
(come per esempio quelle 
vicentine e padovane gestite 
dalla famiglia Bertelli, quelle 
romane dell’Orlandi e del De’ 
Rossi, o quelle veneziane del 
Coronelli e del Brigonci), da 
laboratori geografici stranieri 
(attivi soprattutto a Lipsia, 
Dresda, Leyda, Amsterdam 
e Londra), oltre che, natu-
ralmente, dai solerti editori 
bresciani (come i fratelli Sab-
bio, i fratelli Bozzola e Bar-
tolomeo Fontana). Da citare, 
inoltre, la ricostruzione stori-
ca del “Sito di Brescia antica” 
dell’Ottavio Rossi (1616) e la 
particolareggiata pianta “La 
Magnifica città di Brescia” 
del Lauro (1642).

Per quanto concerne, in-
vece, le raffigurazioni del ter-
ritorio dobbiamo segnalare 
che nel XVII secolo ne furono 
prodotte in numero di 13 
che, a parte i cosiddetti “fogli 
sciolti”, risultano soprattutto 
inserite in opere cartografi-
che di ampio respiro (come 
l’“Italia” del Magini, l’“Atlas 
Minor” ed il “Theatrum Ita-
lie” della famiglia Hondius, 
gli “Atlanti” dell’Ortelius, del 
Bleau e del Janssonius, oltre 
ai ricercati rilievi cartografici 
del Coronelli).

Nel Settecento, il secolo 
dei lumi e della ragione, la 
cartografia raggiunse livelli di 
assoluta eccellenza e, que-
sto, per due motivi in stretta 
correlazione tra loro. Innan-
zitutto l’intervento di ottimi 
specialisti che iniziarono a 
seguire le varie fasi dell’ese-
cuzione dell’opera (dal rileva-
mento cartografico sul luogo 
al disegno preparatorio, 

Veduta di Brescia (1486)
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dalla traduzione su lastra alla 
stampa vera e propria), e poi 
l’affermarsi, fin dai primi anni 
del secolo, di un nuovo con-
cetto di libro che, soprattutto 
per le edizioni a contenuto 
geografico e cartografico, 
tendeva a trasformare i sem-
plici atlanti in vere e proprie 
opere scientifiche. Dobbiamo 
segnalare che nel XVIII seco-
lo le raffigurazioni a stampa 
di Brescia mantennero, dal 
punto di vista numerico, la 
stessa quantità riscontrata 
nel secolo precedente (se ne 
contano, infatti, 30), anche 
se la qualità delle piante e 
delle vedute della città risul-
ta sicuramente superiore a 
quella rilevata nel Seicento. 
Tra le opere realizzate nel 
Settecento è obbligo ricor-
dare i contributi cartografici 
usciti dai torchi degli editori 
cittadini (in primo luogo la 
famiglia Rizzardi, ma anche 
Pietro Pinelli, Antonio Pianta 
e Daniel Berlendis. Un cenno 
particolare meritano i due 
capolavori della cartografia 
bresciana: la bellissima ve-
duta della città eseguita nel 
1751 e dedicata al cardinal 
Querini, disegnata da France-
sco Battaglioli ed incisa dallo 
Zucchi che impreziosiva le 
memorie di Antonio Sambu-
ca sui Cenomani; e la grande 
veduta prospettica di Brescia 
presa a volo d’uccello rea-
lizzata nel 1754 dal Carboni 
e dedicata al nobile Luigi 
Arici, di cui recentemente si 
è ritrovato il disegno origina-
le, dato per scomparso, ed 
oggi conteso dai collezionisti 
del settore), mentre sempre 
puntuale e precisa risulta la 
presenza straniera, soprattut-
to francese (laboratori parigi-
ni sovvenzionati dallo Stato e 
supportati dalle Università e 
dalle Accademie della capi-
tale), olandese (Amsterdam 
e Leyda) e tedesca (Lipsia e 
Augusta). 

Per quanto riguarda, 

invece, le rappresentazioni 
del territorio (se ne contano 
ben 20), dobbiamo segnala-
re che per tutto il Settecento 
la maggior parte delle carte 
geografiche risulta essere 
esplicito “frutto” dei nuovi 
concetti di osservazione, 
analisi e studio tipici del pe-
riodo. In questo secolo prese 
il sopravvento la “scuola fran-
cese” che, attraverso nomi 
di prestigio, del calibro di De 
Lisle, Nolin, De la Fuille, Cas-
sini e De Vaugondy, manten-
ne saldamente il primato in 
campo cartografico per tutto 
l’arco del XVIII secolo.

Nell’Ottocento, secolo 
del romanticismo, dell’eman-
cipazione e, come si diceva 
una volta, dei languidi sen-
timenti, anche le piante e le 
vedute risentono di questo 
coinvolgimento sentimentale 
di carattere affettivo (em-
blematico, a questo propo-
sito, è l’invito dell’Odorici 
contenuto nell’introduzione 
della sua “Guida di Brescia” 
edita nel 1853 e rivolto al 
lettore-viaggiatore “di visi-
tare, oltre ai luoghi descritti 
nella guida, anche il cimitero 
monumentale del Vantini e 
di soffermarsi per una breve 
preghiera sulla tomba del 
figlio morto”).

Il XIX secolo è ricco, oltre 
che delle numerose piante 
abbondanti di “notizie pro-
fittevoli, dettagli storici e 
ragguagli utili e convenienti” 
contenuti nelle immancabili 
“legende”, anche delle co-
siddette “vedute romantiche” 
caratteristiche del periodo 
e dell’inconfondibile stile di 
autori italiani (come il Filippi-
ni, il De Micheli, il Bertotti, il 
Cherubin, l’Elena, il Gandini, 
il Centenari, il Bonamore, 
solo per citare i più famo-
si), ma anche di maestri 
stranieri (come il Payne, il 
Carter, il Roche, il Mayer, il 
Brockedon, il Turgis, il Virtue, 
ecc.). In tutto il XIX secolo 

la produzione delle piante e 
delle vedute di Brescia risulta 
veramente consistente: ben 
26 soltanto nella prima metà 
dell’Ottocento, mentre per 
quanto riguarda la seconda 
metà del secolo, dobbia-
mo rilevare che dal 1851 
al 1884, anno in cui inizia 
la demolizione delle mura, 
voluta e sostenuta dal dott. 
Tullio Bonizzardi, medico e 
direttore dell’Ufficio d’Igiene 
cittadino, se ne contano altre 
27, alle quali se ne devono 
aggiungere ancora 9 realiz-
zate dal 1885 alla fine del 
secolo, per un totale di 62. 

Tra le opere di più grande 
impatto documentario dob-
biamo ricordare il “Prospetto 
di Brescia” di Pietro Filippi-
ni, la pianta del Van der Aa, 
le piantine della città che 
illustravano le guide porta-
tili pubblicate dalla libreria 
parigina Hachette, dall’Istitu-
to Bibliografico tedesco con 
sede a Hildburghausen, dalla 
Tipolitografia milanese della 
famiglia Trèves, dalla casa 
editrice di Lipsia Wagner & 
Debes e dalle edizioni Meyer 
con sede in Germania e New 
York, oltre che la splendida 
veduta “à vol d’oiseau” rea-
lizzata dal Guesdon nel 1849 
utilizzando, per la prima vol-
ta, una mongolfiera ancorata, 
per l’occasione, proprio fuori 
Porta S. Nazaro. Dobbiamo, 
infine, segnalare che durante 
l’Ottocento furono esegui-
te (soprattutto dopo l’unità 
d’Italia), una quantità ancora 
maggiore di raffigurazioni 
del territorio, il cui numero 
risulta a tutt’oggi completa-
mente incontrollato e quindi 
del tutto inverificabile.

Il discorso relativo alla 
“vecchia” cartografia (quella 
per intenderci fatta di mura 
e fossati, torri e porte) si 
chiude con la pubblicazione 
del “Piano Regolatore colla 
nuova denominazione delle  
vie” realizzato dall’architetto 
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Brixia et Agri Geographia (1503-1505)
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Pianta Rascicotti (1599)
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Parte del sito di Brescia antica (1616)
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Pianta Lauro (1642)
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Pianta Van der Aa (1722)
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Veduta Zucchi/Sambuca (1751)



20



21

Veduta Carboni (1764)



22



23

Veduta del Filippi (1830c.)

Veduta del Filippi (1830c.)
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25Veduta Guesdon (1849)
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27
Piano Regolatore C. Melchiotti (1900)



28

C. Melchiotti nel 1900 su di-
retto mandato delle autorità 
comunali di Brescia. Si tratta 
di una bella e dettagliata 
pianta litografica della città 
nella quale, con l’ausilio di 
particolari segni convenzio-
nali, sono segnalati i “Fabbri-
cati esistenti” (color arancio), 
i “fabbricati da demolirsi” (in 
verde) e le “Aree stabilite per 
le costruzioni” (in rosa) che 
viene, in pratica, a dare il via 

ad un moderno concetto di 
città (fatto di centro storico e 
periferia, di aree edificabili e 
di zone residenziali, di vie in-
terne e di circonvallazioni) ed 
a aprire la strada a quella che 
viene oggi chiamata la “nuo-
va cartografia” che, seppur 
attuale ed efficace, nulla ha 
a che vedere con il discorso 
che abbiamo iniziato e con 
la tematica che abbiamo qui 
voluto affrontare.

La rappresentazione delle 
stampe è stata fatta a pagi-
ne affiancate per offrire una 
leggibilità anche nei dettagli 
più fini. [NdR] 

Disegno del territorio bresciano
dal Libro dei privilegi, Brescia 
1472, Biblioteca Queriniana.  
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   Savallo, che assunsero il 
nome dal paese d’origine 
(ossia dalla pieve di Mura, 
oggi Mura di Savallo), 

erano in origine una stirpe 
di intraprendenti montanari, 
le cui gesta sono note fin dal 
XIII secolo. Sappiamo che nel 
1208 membri della famiglia 
risultano tra i “milites” che si 
schierarono con i Boccacci di 
Manerbio, i Da Bovegno ed 
altri notabili, contro i conti 
Casaloldo ed i Confalonieri, 
sostenitori invece del potere 
vescovile sui territori delle 
valli bresciane.

Attorno alla metà del Tre-
cento i Savallo si trasferirono 
a Brescia, tanto che nell’esti-
mo visconteo compilato nel 
1388 risultano due rami della 
famiglia residenti nel popo-
loso quartiere di S. Faustino, 
anche se sono da ritenersi 
risalenti ad un unico ceppo: 
il primo, capeggiato da tale 
Giovanni q. Astolfino da Sa-
vallo, era iscritto nella Terza 
Quadra, mentre il secondo, 
capeggiato da Graziolo da 
Savallo, era iscritto nella 
Quinta Quadra.

Nel codice Malatestiano 
del 1416 i Savallo risultano 
ancora più diffusi, sempre 
però nelle diverse quadre di 
S. Faustino. Stesso risultato 
conferma la lettura degli esti-
mi cittadini del 1434 e del 
1475. Da polizze d’estimo 
presentate successivamen-
te troviamo membri della 
casata abitanti anche presso 

la chiesa di S. Giorgio, al cui 
interno costruirono la loro 
tomba gentilizia1, tuttora 
esistente2.

1. La famiglia fece costruire il se-
polcro nel sesto intercolumnio della 
navata destra della chiesa, ex-par-
rocchiale, con la seguente semplice 
iscrizione in caratteri gotici: “RE-
LIQUUM/SAVALLORUM/M – CCCC – 
XXXVI”. Sotto venne scolpita la loro 
arma raffigurante in forme primitive 
l’unicorno.	

2. Guerrini P., Pagine sparse (Vol. I 

Nel 1426 Guglielmo Saval-
lo, schierato con i Viscontei, 
mentre cercava di investiga-
re su mandato dei milanesi 
circa il movimento di armati 
intenzionati a consegna-
re Brescia nelle mani della 
Repubblica di Venezia, fu 
scoperto ed imprigionato da 
Emiliano Nassini, di parte 
veneta. La famiglia decise 
allora di rimanere leale alla 

–  Ed. del Moretto, Brescia 1984).	

I  SAVALLO
    

NOBILE FAMIGLIA BRESCIANA 
DI ORIGINE VALSABBINA

Enrico Stefani

Associazione Storico-Archeologica della Riviera del Garda.

I

Sigillo a secco databile al 1612 ed appartenuto a 
Giovanni Battista Savallo 

(Archivio Storico della Magnifica Patria di Salò – Livi 175, c. 
387).
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Serenissima, distinguendo-
si nel tempo per la decisa e 
risoluta fedeltà3, soprattutto 
contro i francesi.

Nel “Registro Veneto dei 
nobili estimati nel territo-
rio bresciano tra il 1426 e il 
1498” troviamo citati Gli-
sentius e Daniel de Savallo 
in qualità di “possidenti a 
Goione” (l’attuale Prevalle)4, 
mentre nell’estimo salodiano 
di metà Quattrocento com-
pare il nome di tale Baratius 

3. Nel 1508 Leonardo Savallo risul-
ta tra i bresciani attivi nella Lega di 
Cambrai; nel 1512 Giovanni Giaco-
mo Savallo fu nominato da Venezia, 
insieme a Filippo Sala, Orfeo Boni e 
Giovanni Montaldo, comandante di 
cinquecento valligiani a difesa della 
città: durante il sacco di Brescia 
si distinse e perse la vita un altro 
componente della famiglia, Giovan-
ni Francesco Savallo; Tiburzio Saval-
lo è tra coloro che la Repubblica Ve-
neta mandò in missione in Turchia, 
e così tanti altri componenti della 
casata che servirono con onestà e 
devozione la bandiera con il leone 
di San Marco.	

4. Monti della Corte A.A., Fonti Aral-
diche e Blasonistiche Bresciane 
(in “Supplemento ai Commentari 
dell’Ateneo di Brescia” – Tip. Fratelli 
Geroldi, Brescia 1962).	

de Savallo5; altri componenti 
della famiglia sono succes-
sivamente menzionati, sia 
in città che in provincia, dal 
Nassino, dall’Astezati e dal 
Baetiano.

Non sappiamo chi fu il 
vero capostipite della casata, 
né si conosce il loro cogno-
me originale, ma documenti 
storici confermano che Ci-
priano Savallo6, notaio e can-
celliere vescovile vissuto nel 
XV secolo7, ma soprattutto il 
figlio Donato8  (monsignore e 
canonico nel Duomo di Bre-
scia) ed il pronipote Ludovi-
co9 (monsignore ed arciprete 
nel Duomo di Salò), furono i 

5. AA. VV., La exellente et magnifi-
ca Salò (Compagnia della Stampa, 
Roccafranca 2004).	

6. In un documento cancelleresco 
conservato presso l’Archivio di Stato 
di Brescia risulta che egli era figlio 
di tale Donato de Savallo, di profes-
sione “beccaio”.	

7. Fu nominato nel 1488 anche so-
vrintendente nella fabbrica del Duo-
mo, così da ritagliarsi una specie di 
feudo nel capitolo della Cattedrale. 
Nei secoli XV e XVI i Savallo risulta-
no strettamente legati anche con il 
monastero benedettino di Sant’Eu-
femia di Brescia.	

8. Donato Savallo, dottore in leggi 
ed in teologia, fu investito anche 
dei benefici parrocchiali di Salò, 
Castenedolo, Marmentino e di altri 
minori, che gli assicuravano una 
cospicua rendita, della quale rese 
beneficiario il nipote Ludovico. Pro-
prio a monsignor Donato ed alla 
sua sensibilità artistica si deve la 
commissione della splendida pala 
del Moretto situata nella parroc-
chiale di Marmentino e, probabil-
mente, anche quella oggi presente 
nel Santuario di Auro e raffigurante 
S. Antonio Abate (Bonomi A., Mura 
Savallo: il territorio e la comunità 
attraverso i documenti. Comune di 
Mura 1987).	

9. Proveniente da Buffalora, il cano-
nico Ludovico ereditò dallo zio Do-
nato numerosi benefici ecclesiastici, 
alcuni dei quali, però, fu costretto a 
rinunciare per le nuove disposizioni 
emanate dal Concilio di Trento.	

principali artefici dell’ascesa 
sociale della famiglia, san-
cita dall’elevazione al rango 
nobiliare.

La famiglia venne, infat-
ti ammessa nel patriziato 
bresciano nel 1571, ove vi 
rimase fino alla sua soppres-
sione nel 179610.

Nel Seicento il Beatiano11  
blasonò lo stemma dei Sa-
vallo in questo modo “Verde 
ad un cane levriero d’argen-
to rampante, che ha nella 
fronte un corno, come l’uni-
corno, collarinato di rosso”, 
ma questa blasonatura, non 
tenendo conto dei diversi 
rami della famiglia, risulta 
essere soltanto un miscuglio 
di armi, infatti all’epoca esi-
stevano almeno due stemmi: 
il primo, come risulta dalla 
pietra tombale in S. Giorgio 
a Brescia, si blasona “d’ar-
gento all’unicorno di rosso 
inalberato”; il secondo, come 
risulta da un sigillo a secco12 

conservato presso gli archi-
vi salodiani13, si blasona “Di 
verde al levriero d’argento 
rampante e collarinato di 
rosso”.

Tra i più importanti mem-
bri della famiglia dobbiamo 
inoltre ricordare, oltre a 
quelli che compaiono ufficial-
mente nell’albero genealogi-
co della casata (riportato di 
seguito), Girolamo Savallo, 
cancelliere del vescovo Paolo 
Zane, che morì molto ricco 
nel 1528, Giovanni Battista 
Savallo nominato nel 1592 
Podestà di Salò e Lodovico 
Savallo, giureconsulto ed Ac-
cademico Errante che scrisse 
l’opuscolo “Del necessario 

10. Monti della Corte A.A., Le fami-
glie del Patriziato Bresciano (Fratelli 
Geroldi, Brescia 1960).	

11. Beatiano G.C., La fortezza illu-
strata (Tip. Gromi, Brescia 1684).	

12. Timbro databile al 1612 ed ap-
partenuto a Giovanni Battista Saval-
lo.	

13. Archivio Storico della Magnifica 
Patria di Salò (Livi 175, c. 387).	

Stemma della 
Famiglia Savallo 

(ricostruzione araldica di 
Enrico Stefani).
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accoppiamento dell’armi e 
delle lettere” edito a Brescia 
nel 1628 dall’officina tipogra-
fica dei Sabbio.

Come rileva Fausto Le-
chi14, la famiglia è iscritta con 
il titolo di Nobile in persona 
dell’ultimo conosciuto, Ora-
zio quondam Gaetano, anche 
se l’ultimo componente noto, 
Luigi Savallo15, nacque a Gar-

14. Elenco Ufficiale della Nobiltà Ita-
liana (Roma 1922).	

15. Figlio di Paolo e Lucia France-
schini, abitò prima a Roma, poi a 
Milano. Tra la fine dell’Ottocento ed 

gnano nel 1862 e morì senza 

il primo decennio del Novecento, 
Luigi ereditò dallo zio Gaetano la 
famosa “Guida di Milano e Provin-
cia” che iniziò a chiamare “Guida 
Savallo”, migliorandola sempre più 
con notizie statistiche ed industria-
li (nel 1925 la guida raggiunse le 
2600 pagine). Fondò la Società Edi-
trice Savallo e, nel 1911, fu insigni-
to del Gran Premio all’Esposizione 
di Torino. Negli ultimi anni della sua 
vita si dedicò con passione all’agri-
coltura in terreni che acquistò pri-
ma in Franciacorta (a Nigoline, dove 
ebbe una casa colonica), poi sul 
Garda (a Polpenazze, dove ebbe ap-
pezzamenti agricoli e dove morì).	

figli a Polpenazze nel 1933. 
Proprio con lui si estinse la 
dinastia dei Savallo, origina-
ria della Valsabbia e protago-
nista della storia bresciana 
per più di sette secoli.

Pietra tombale della famiglia Savallo in S. Giorgio a Brescia,
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 Bettino Rebuschi, 
figlio di Bortolo, era un 
componente della famo-
sa famiglia originaria di 

Calvagese, nel territorio della 
Magnifica Patria, che acquisì 
notevole fama nell’arte della 
carta. Sappiamo che diversi 
membri della casata gestiva-
no folli nella Valle del Tosco-
lano, a Prevalle e nella Valle 

del Garza, anche se i docu-
menti relativi alla loro attività 
sono andati in gran parte 
perduti.

Un ramo della famiglia, 
attorno alla seconda metà 
del Cinquecento, lasciò la 
terra d’origine e si trasferì 
nella Quadra di Nave dove le 
opportunità di lavoro erano 
particolarmente vantaggiose 

soprattutto a causa delle spe-
ciali condizioni di privilegio 
ed esenzione in materia di 
dazi, sia per le materie prime 
in entrata, che per i prodotti 
finiti in uscita. Tra i privilegi 
e le esenzioni concessi agli 
abitanti della Quadra di Nave1 
dobbiamo ricordare l’esen-
zione dal “dazio del Bollo” e 
dal “dazio del Traverso” (os-

1. S. ROSSETTI, Le cartiere della 
Valle del Garza, Ciliverghe 1995.

BETTINO REBUSCHI
    

CARTARO IN MOMPIA’  NEL XVI SECOLO*

Giuseppe Nova
Bibliofilo, storico degli stampatori e cartieri bresciani.

As Bs, Not. Bs, Giacomo Antonio Beppi, f. 2488 (23 dicembre 1572).

P

* G. NOVA-G. CINQUEPALMI, Le cartiere bresciane “minori”, Roccafranca 
2010.
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sia la tassa per la condotta 
delle materie prime “da terra 
a terra”), la dispensa dalla 
“contribuzione degli alloggi 
per chi lavorava in Valle”, ma 
soprattutto l’esenzione dal 
“dazio per le robbe comprate 
da Todeschi”, poiché pro-
prio dal Trentino e dal Tirolo 
arrivavano gli stracci ed il 
“carnuzzo” necessari per la 
produzione della carta.

Da una polizza d’estimo 
del 1571 veniamo a cono-
scenza che Bettino Rebuschi 
aveva abitazione a Caino, 
dove era occupato insieme 
alla sua famiglia in uno dei 
numerosi opifici che pro-
ducevano la pregiata carta 
destinata a Venezia ed alle 
dinamiche tipografie brescia-
ne.

Quando il proprietario del 
follo di Mompiano, Paolo Mal-

vezzi2, si trovò senza “mastro 

2. Paolo era un componente della 
conosciuta famiglia d’origine bre-
sciana che nel 1245 dovette ripara-
re a Bologna insieme ad altri noti 
ghibellini. Le autorità del capoluogo 
emiliano non solo accolsero i fuo-
riusciti bresciani con estrema cor-
tesia, ma assegnarono loro come 
“sussistenza”, le entrate “dei molini 
delle Tuade”. Rientrati a Brescia 
attorno alla fine del Trecento, i Mal-
vezzi si stabilirono in un palazzo in 
contrada del Carmine. All’inizio del 
XV secolo la famiglia possedeva a 
Mompiano un castello, due case in 
contrada Fontane ed altre abitazioni 
site in contrada Careri e in contrada 
Roncazzi. La proprietà della fami-
glia Malvezzi comprendeva inoltre i 
boschi di Mompiano e di Nave e va-
sti possedimenti a Pontevico, Alfia-
nello e Palazzolo. Tra la fine del XV 
e l’inizio del XVI secolo la gestione 
delle proprietà di Mompiano, com-
preso quindi il follo sul Celato,  pas-
sarono nelle mani della famiglia Da 
Prato, i quali divennero, in pratica, i 
procuratori dei Malvezzi. Ciò a cau-
sa dei continui trasferimenti che, 

cartaro”, poiché i componen-
ti della famiglia Da Ogna3 
rinunciarono a rinnovare 
il contratto di locazione, si 
rivolse al cartaio di Calvage-

proprio in quegli anni interessarono 
molti componenti della famiglia 
Malvezzi, i quali per motivi inerenti 
ai loro impegni lavorativi e di rap-
presentanza, si dovettero spostare 
spesso molto lontano dalla città, al-
cuni addirittura anche all’estero.
Paolo, figlio di Nicolò Malvezzi, nac-
que nel 1521 e, essendo rimasto 
l’unico rappresentante della nobile 
casata bresciana abitante in città, 
divenne erede delle fortune di fa-
miglia, compresi i beni esistenti nel 
territorio di Mompiano. In una po-
lizza d’estimo del 1568 egli denun-
cia, infatti, di “possedere un mulino 
a quattro ruote in contrada Fontana 
e un follo a due ruote in contrada 
S. Rocco”.

3. Gestore del follo di Mompiano 
era il bergamasco Giuseppe da 
Ogna, coadiuvato dal figlio Gian An-
tonio e dal fratello Gian Maria.

2) As Bs, ASC b/reg. 561 (16 luglio 1591)
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3) Catastico da Lezze (1609-1610).

se, il quale accettò l’incarico 
ed iniziò a condurre la car-
tiera mossa dalle acque del 
Celato dal 1 febbraio 1573. 
La data d’inizio attività risulta 
così netta e precisa in quanto 
esiste una scrittura notarile4 
del 23 dicembre 1572 nel-
la quale espressamente si 
legge: “Paolo Malvezzi da in 
affitto per 15 anni a Bettino 
Rebuschi un follo da carta a 
Mompiano, contrada delle 
Fonti”. Il contratto di locazio-
ne nel dettaglio specificava: 
“Nella casa di Paolo Malvezzi 
in città contrada Fonte delle 
Carmelitane. Paolo del fu 
Nicolò Malvezzi nobile bre-
sciano da in affitto per 15 
anni a partire dal 1 febbraio 
1573 a Bettino fu Bortolo 

4. As Bs, Not. Bs, notaio Giacomo 
Beppi, f. 2488.

de Rebuschi de Calvagesio, 
riviera di Salò, abitante a 
Caino, un edificio pro confi-
ciendo papiro con due ruote, 
con i diritti di acqua spet-
tanti e pertinenti, con case, 
una piccola aia e orto situato 
sopra la terra di Mompiano 
in contrada delle Fonti”. Il 
contratto terminava dichia-
rando: “Il fittavolo mastro 
Bettino è obbligato a dare a 
Paolo Malvezzi Lire planete 
136 come affitto, per regalia 
deve dare risme di carta una 
e mezza per scrivere bianca, 
una e mezza di carta nera e 
mezza risma di carta impe-
riale all’anno. Mastro Bettino 
deve pagare, infine, un terzo 
della taglia quale si mette 
per l’Università del fiume”.

Dopo la firma del contrat-

to, Bettino Rebuschi fece ri-
torno a Caino, ma dopo circa 
quaranta giorni si presentò 
puntuale al lavoro con tutte 
le sue maestranze. Si tratta-
va di otto persone: i cinque 
componenti della famiglia, 
più tre salariati, come risulta 
da una successiva polizza 
d’estimo, da lui stesso com-
pilata nel 1588. Nel docu-
mento in questione, infatti, 
leggiamo: “1588 – 5° Fausti-
ni. Poliza di beni de m. Bitino 
Rebusco Cartaro in Mompià. 
M.ro Bitino de età d’anni 50 
– Pasquina sua molie d’an-
ni 45 – Duminico suo fiolo 
d’anni 12 – Francesca sua 
filiola d’anni 10 – Bertola-
me suo fiolo d’anni 8 – Uno 
familio de salario de L. 5 al 
mese – Uno altro de salario 
de L. 6 al mese – Uno altro 
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Mappa delle sorgenti e delle relative bocche che alimentano Brescia (XVIII secolo).

de salario de L. 2 al mese 
et tutti vanno in servitu del 
follo – Una bestia in servitu 
de ditto follo”. 

Dalla polizza apprendia-
mo, inoltre, l’esatta ubicazio-
ne della cartiera ed il suo va-
lore: “Io ho un follo da carta 
cun hera et horto in Mompià 
in contrada de S. Rocco, 
coher a mezodi la fontana 
parte, et parte il S.r Paulo 
Malvezo, a matina strata, 
qual follo potria valer circa 
L. 3000 – Item mi ritrovo 
haver nelli mani mercancia 
per la summa de L. 600”; la 
situazione debitoria: “Debiti 
senza livello: debo dar fausti 
todeschi in Brescia L. 270 – 
item a m.r polichreto turlino 
in Brescia L. 60 – a diversi 
altri personi L. 100”; e quella 
creditizia: “debo aver da Du-
minico cartaro di Brescia L. 
60 – item da diversi personi 

L. 50”.
Il contratto di locazione, 

che come abbiamo visto 
aveva una durata di 15 anni, 
giunse a scadenza nel 1588 
e proprio in quell’anno Bet-
tino Rebuschi, che intendeva 
rinnovarlo per altri tre lustri, 
chiese un prestito ai fratel-
li Trappa5, come risulta da 
un altro inedito documento 
dell’epoca6, nel quale, tra 
l’altro, si legge: “Ercole e Lu-

5. Ercole e Lucrezio erano componenti 
della nota famiglia Trappa, già citata nel 
XV secolo nel Libro d’Oro della Nobiltà 
bresciana. La famiglia, probabilmente 
proveniente da Quinzano d’Oglio, loca-
lità nella quale diversi componenti della 
casata ricoprivano cariche pubbliche 
(procuratori ed avvocati della Comunità) 
e religiose (parroci, vicari parrocchiali 
e procuratori in monasteri della provin-
cia), risulta già nominata come “facol-
tosa” negli Estimi della città di Brescia 
del 1534. 

6. ASC, busta 133.

crezio fratelli, del fu Ottavia-
no Trappa hanno un credito 
con pagamento di livello con 
Bettino Rebuschi cartaio, per 
L. 27 e soldi 10 e il capitale 
è di L. 550”.

Il secondo mandato del 
Rebuschi, iniziato palesando 
una situazione finanziaria 
abbastanza precaria (coperta 
soltanto dal prestito otte-
nuto), continuò in maniera 
ancora peggiore. Soltanto tre 
anni dopo troviamo il cartaio 
di Mompiano addirittura in 
prigione. La notizia ci viene 
dalla lettura di un ulteriore 
documento inedito7 del 16 
luglio 1591 che contiene una 
sua “Supplica al Consiglio 
Generale di Brescia”, redat-
ta dal carcere di Brescia, in 
quanto il Rebuschi aveva 
incautamente sottoscritto 

7. As Bs ASC b/reg. 561.
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una fideiussione per l’acqui-
sto di un bosco da parte di 
certo Giuseppe Parzanega, il 
quale non aveva poi onora-
to il debito sottoscritto con 
Marco Antonio Da Prato8 che, 

8. Componente di una nota fami-
glia originaria del territorio berga-
masco. I Da Prato (o De Prato) era-
no apprezzati mercanti e dinamici 
commercianti conosciuti a Brescia 
e a Salò fin dal XV secolo. Il Nassi-
no li dice “parolari”, cioè calderai 
(dal nome della grande caldaia 
per cuocere il latte) che, una volta 
arricchitisi, divennero dignitari a 
Brescia e presso il governo della 
Serenissima Repubblica di Venezia. 
Nel XVI secolo avevano vaste pro-
prietà, tra le quali un molino nelle 
chiusure di San Bartolomeo ed uno 
a Coccaglio. Tra i possedimenti del-
la famiglia figurano inoltre svariati 
appezzamenti di terreni coltivati 
nella Bassa Bresciana e nel terri-
torio della Magnifica Patria, oltre a 
partecipazioni in alcuni opifici (ma-
cine, segherie, forni, ecc.) tra i quali 
risulta anche un follo da carta a 
Concesio. Tra la fine del XV e l’inizio 
del XVI secolo divennero “fiduciari” 
degli interessi bresciani della fami-

a sua volta, avvalendosi di 
una precisa clausola contrat-
tuale, aveva fatto arrestare il 
Rebuschi, in quanto garante 
del buon esito dell’opera-
zione. Nella “Suplicatio” in 
questione possiamo leggere: 
“Io Bettino Herbuschi cartaro 
in Mompiano poverissimo 
e carico di famiglia, ritenu-
to ad istanza del magnifico 
Signor Marco Antonio Prato, 
per una sicurtà per me fatta 
de boschi a Joseph Parzane-
ga per la somma di L. 475, 
8 soldi, 4 danari, e confidata 

glia Malvezzi che, come abbiamo 
visto, possedeva unità abitative, 
opifici e terreni a Mompiano, tra cui 
proprio il bosco che tale Giuseppe 
Parzanega voleva comprare senza 
però avere la disponibilità finanzia-
ria necessaria e, per questo, aveva 
richiesto la fideiussione al Rebuschi 
(persona conosciuta sia dal pro-
prietario, sia dal suo procuratore), 
il quale ingenuamente sottoscrisse 
l’accordo, causa della sua rovina e 
delle sue disavventure che lo porta-
rono addirittura in carcere.

in quella istessa clementia 
che a molti avete usato, 
umilmente mi metto alli pie-
di e supplico di rilassazione 
delle prigioni dove io sto per 
morire offerendomi avanti 
l’uscita aconto della partita 
sudetta, attualmente pagare 
L. 50, ed altre 50 a Natale, il 
residuo debito entro 3 anni, 
ogni anno pagando L. 50 a 
carnevale e altre 50 a San 
Giacomo”.

La triste vicenda ebbe, 
comunque, felice esito, come 
si legge in una nota succes-
siva, nella quale si chiarisce 
che: “La supplica è stata poi 
accolta ed al Sig. Bettino 
Rebuschi è stato concesso 
di pagare il debito contratto 
nelle modalità da lui propo-
ste”.

Una volta scarcerato il car-
taio originario di Calvagese 
fece ritorno a Mompiano e ri-
prese il suo lavoro, anche se 
la brutta avventura lo segnò 

Fonte di Mompiano con relative pertinenze (mappale seconda metà XIX secolo)
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in maniera indelebile: perse 
la fiducia del proprietario del 
follo e del suo procuratore, 
oltre che subire un grave tra-
collo finanziario per i debiti 
che doveva onorare per non 
tornare di nuovo in prigio-
ne. Bettino Rebuschi gestì in 
questa deplorevole situazio-
ne la cartiera in contrada San 
Rocco fino allo scadere del 
mandato, che decadde nel 
1603. 

Sappiamo con certez-
za, per i fatti che abbiamo 
raccontato, che Bettino 
Rebuschi non ottenne un 
terzo rinnovo, come si evince 
anche dalla minuta recen-
sione dell’attento e preciso 
cronista veneto, Giovanni da 
Lezze, il quale nel suo “Ca-
tastico9”, compilato su man-
dato del Senato di Venezia10, 
non cita la presenza di un 
follo attivo sul Celato, infat-
ti parlando della Quadra di 
Mompiano, detta anche VIII 

9. G. DA LEZZE, Il catastico bre-
sciano (1609-1610) nell’esemplare 
queriniano (H.V. 1-2), cioè quello 
consegnato dal capitano veneto ai 
rettori di Brescia. Un’altra copia, 
certamente l’esemplare originale, è 
oggi conservata nell’Archivio Stori-
co di Venezia (ASV, Collegio Secreta, 
Relazioni, busta 37, n. XI). Una nota 
in calce al documento afferma che 
la relazione fu presentata in Senato 
il 27 dicembre 1610 (il Da Lezze fu 
infatti sostituito a Brescia soltanto 
nel dicembre di quell’anno), men-
tre un commento allegato loda la 
fedeltà dei bresciani a Venezia con 
queste parole: “La fede et devotion 
incomparabile de’ Bresciani che 
veramente negli animi et cuori loro 
si scopre evidentemente scolpita la 
Repubblica col vero ritratto di San 
Marco, lo stesso dimostrando le 
Valli, et ampio suo Territorio”.

10. Come chiaramente si evince 
dalla presentazione scritta dal Da 
Lezze al suo “Catastico”: “Dovendo 
Io Zuanne da Leze ritornato dalla 
Podesteria di Brescia dopo il lungo 
corso de vinticinque mesi confor-
me all’ordinaria et antica osservan-
za de Publici Rappresentanti rifferir 
quello ch’io ho avertito et stimato 
degno della loro notitia, mi restrin-
gerò alle sole cose attinenti ad 
essa Carica”.

di S. Faustino, così riferisce: 
“Mompiano terra sparsa ed 
aperta in capo le Chiusure 
della Città...vi sono alcuni 
boschi (dai quali si ricavano 
legna e carboni), campagna 
fertilissima et abbondante 
(dalla quale si cava buon 
pan e buon vino), dui muli-
ni di ragione de particolari 
costrutti sopra l’acqua detta 
il fiume Salato (Celato), una 
fabbrica di celate (ossia elmi 
militari) che altre volte si fa-
cevano a bracci, ma hora si 
cavano al maglio (introdotto 
dalli Portasi), una rassega (di 
mr. Francesco dal Borgo) et 
un Maglio delli signori Mal-
vezzi sopra l’acqua istessa” il 
che conferma con sicurezza 
l’assenza di una qualsiasi 
cartiera attiva all’epoca nel 
territorio di Mompiano.

Bettino Rebuschi, a dif-
ferenza di quanto riferito in 
alcuni repertori, rimase a 
gestire la cartiera mossa dal-
le acque del Celato fino allo 
scadere del secondo manda-
to, cioè fino al 1603, ma non 
oltre. Egli fu, quindi, l’ultimo 
“cartaro” che lavorò nel follo 
di contrada San Rocco, non 
solo per le note vicende e 
perché alla scadenza egli 
aveva già 65 anni (essendo 
nato nel 1538), ma soprattut-
to perché dopo di lui non vi è 
più menzione di una qualsia-
si attività cartaria nel territo-
rio di Mompiano. 

La cartiera dopo aver 
smesso di operare nei primi 
anni del Seicento, verosimil-
mente a causa della grave 
crisi del settore, della forte 
pressione fiscale esercitata 
da Venezia in quegli anni e 
della spietata concorrenza 
del vicino distretto cartario 
della Valle del Garza, fu pro-
babilmente trasformata dai 
proprietari prima in maglio 
(il “Maglio delli signori Mal-
vezzi” che risulta riportato 
dal Da Lezze), poi destinata 
ad uso diverso, come risulta 

dalla lettura della settecen-
tesca “Mappa delle sorgenti 
e delle relative bocche che 
alimentano Brescia11”, oggi 
conservata presso l’Archivio 
di Stato di Brescia, in cui si 
nota chiaramente che l’ex 
cartiera era stata trasformata 
in “Molino sul fiume Salato”.

Nell’Ottocento, come si 
evince da un mappale oggi 
conservato presso l’Archivio 
di Stato di Brescia12, le strut-
ture dell’edificio, come le 
ruote idrauliche e gli impianti 
di derivazione dell’acqua, fu-
rono riutilizzate per altri sco-
pi: esse alimentavano, infatti, 
un opificio di proprietà della 
nobile famiglia Facchi13, la 
quale possedeva vasti terreni 
a Mompiano, aveva abitazio-
ne proprio in contrada San 
Rocco ed una fucina adibita 
a fonderia14. Con il tempo le 
ruote e gli obsoleti impianti 
divennero pressoché inser-
vibili e, quindi, scomparvero 
del tutto; agli inizi del Nove-

11. “Acque, Ponti e Fontane per il 
territorio tra ’500 e ’800” mostra 
realizzata in occasione della IX Set-
timana della Cultura (Brescia 2003).

12. “Acque, Ponti e Fontane per il 
territorio tra ’500 e ’800”  mostra 
realizzata in occasione della IX Set-
timana della Cultura (Brescia 2003).

13. Nota famiglia che si arricchì con 
la lavorazione del ferro e delle armi. 
I Facchi avevano fucine a Vestone 
e forni fusori a Bondione. Fu Bor-
tolo Facchi che attorno alla metà 
dell’Ottocento aprì una fonderia a 
Mompiano che riforniva l’esercito 
austriaco e che poteva contare su 
cinque altiforni e 26 forni di raffina-
mento.

14. Nel 1856 erano impiegati 45 
operai e vi si lavoravano ben 3850 
kg. di ghisa destinata soprattutto 
alla produzione di inferiate, cancelli, 
poggioli, tubi ed altro materiale da 
costruzione (tra cui la storica fonta-
na posta nel piazzale della stazione 
ferroviaria che rimase parecchio 
tempo, prima di essere rimossa a 
causa del nuovo piano regolatore 
che prevedeva una diversa siste-
mazione della piazza ed un nuovo 
progetto sull’assetto urbano e sulla 
viabilità delle adiacenze).
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cento la nuova proprietà de-
cise la trasformazione dell’e-
dificio ad unità residenziale, 
così che l’antico follo15 perse 

15. Il follo di Mompiano, uno dei più 
antichi di tutta la provincia bresciana, 
iniziò l’attività nel primo quarto del 
XV secolo e questo lo si deduce da un 
documento oggi conservato presso l’Ar-
chivio di Stato di Brescia (ASB, Annali 
1037 usque 1496 – Reg. D, foglio 107), 
nel quale è evidenziata con assoluta 
sicurezza la presenza di un’attività carta-
ria nel suo territorio. Nel documento in 
questione, la “Compartitio Strata Valle 
Sabii” del 16 giugno 1422 (un’ordinanza 
relativa alla ripartizione della manu-
tenzione della Strada Valeriana della 
Valsabbia) si precisa che la porzione di 
strada che la Quadra di Mompiano è 
tenuta a riparare inizia “Iuxta clausuras 
et tresandam qua pervenit ad fullum 
Bartolomei de Zambellis” (componente 

per sempre la sua destinazio-
ne operativa e finì inglobato 
in progetti abitativi, ancora 
oggi esistenti.

della nota famiglia di cartai di Toscolano 
che probabilmente fu chiamato in riva 
al Celato dai Malvezzi per attivare un 
follo sul loro terreno). Dopo lo Zambelli 
la cartiera di Mompiano fu gestita dai 
fratelli Giovani e Andrea da Anfo, ai qua-
li subentrò Giovanni da Ogna che nel 
1558 provvide a trasferire il contratto di 
locazione al figlio Giuseppe. Fu proprio 
Giuseppe da Ogna, meglio conosciuto 
come “mastro Iseppo” che, non volendo 
più continuare l’attività, favorì l’arrivo 
nel 1573 di Bettino Rebuschi, il quale 
gestì il follo di contrada San Rocco fino 
al 1603, anno della definitiva chiusura 
dell’attività cartaria (durata quasi due 
secoli) e dell’inizio della trasformazione 
del vecchio opificio ad altra destinazio-
ne.
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IO(annes). PLANERIVS LVDOV(ici). F(ilius).
ART(ium). ET MEDIC(inæ). DOCTOR
IN VNGAR(ia). VIENNÆ PER ANN(os).

MVLT(os). APVD FERD(inandum). ET MAXIMIL(ianum).
CÆSARES ET MARIAM RODVLPHI

CÆSARIS MATREM ET INDE VENETIIS
REM MEDICAM SINCERE CANDIDEQ(ue)
PROFESSVS TRIBVS LIBRIS DE DIEB(us).
CRITIC(is). DE FEBRIB(us). ET EPISTOLIS

MORALIB(us). IAM PRIDEM EDITIS HIC
SITVS EST VIXIT ANNOS XCI

OBIIT ANNO MDC. MENS(e). FEBR(uario).

Epigrafe tombale del medico e scrittore Giovanni Planerio 
di Quinziano.
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el pieno Cinquecento 
alcuni medici bresciani si 
trasferirono nei territori 
dell’impero, dove eserci-

tarono con discreto successo 
la loro professione al servizio 
dei diversi membri della casa 
d’Asburgo. Il primo di cui 
merita parlare è Giovanni di 
Ludovico Planerio da Quin-
zano, nato attorno al 1509, 
morto e sepolto a Quinzano 
il 25 febbraio 1600, contu-
bernale di Giovanni Battista 
Egnazio, allievo di Niccolò 
Leonico Tomeo, addottora-
to in arti e medicina nello 
Studio di Padova il 3 luglio 
1538.1 Il Planerio fu espo-
nente non secondario della 
cultura bresciana nel pieno 
Cinquecento,2 ma qui inte-

1. Acta graduum academicorum 
gymnasii Patavini ab anno 1538 
ad annum 1550, a cura di E. Mar-
tellozzo Forin, Padova, Antenore, 
1971 (Fonti per la storia dell’Uni-
versità di Padova, 7), num. 2499 (8 
giugno 1538: gratie del Planerio 
in arti e medicina, gratis et amore 
Dei), num. 2504 (21 giugno 1538: 
tentamen del Planerio in arti e me-
dicina); num. 2508 (3 luglio 1538: 
examen e promozione del Planerio 
in arti e medicina).

2. Sul Planerio, conosciuto lati-
namente come Ioannes Planerius 
Quintianus Brixiensis, rinvio a 
[Angelo Maria Querini], Specimen 
variae literaturae quae in urbe 
Brixia eiusque ditione paulo post 
typographiae incunabula florebat 
scilicet vergente ad finem saeculo 

SI SERVIENDUM EST, PRINCIPIBUS SERVIENDUM.

MEDICI BRESCIANI ALLA CORTE DEGLI 
ASBURGO NEL XVI SECOLO

Angelo Brumana
Bibliofilo, Ateneo di Brescia

N

Figura 1.
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xv usque ad medietatem saeculi 
xvi. Unde praeter Brixiani ingenii 
gloriam, tam Annalium Typographi-
corum series, quam Historia lite-
raria temporis illius, quo bonarum 
Artium renata sunt studia, illustran-
tur. Pars secunda. Grammatica, 
oratoria, poetica, philosophica 
complectitur, Brixiae, Excudebat 
Ioannes-Maria Rizzardi, 1739, pp. 
21-22, 23-24, 148-49, 154, 163-64; 
Giuseppe Nember, Memorie anedote 
critiche spettanti alla vita, ed agli 
scritti di Gio. Francesco Quinziano 
Stoa e di Gio. Planerio, In Brescia, 
Per Pietro Vescovi, 1777, passim, 
ma specialmente pp. lxxxi-ci, che 
contengono le Memorie spettanti 
alla vita di Gio. Planerio, ove si 
dà conto di poca bibliografia an-

tecedente, ma che è da leggere 
con le dovute cautele; Girolamo 
Tiraboschi, Storia della letteratura 
italiana, seconda edizione modene-
se riveduta corretta ed accresciuta 
dall’Autore, vii, Dall’Anno md all’anno 
mdc, parte ii, In Modena, presso la 
Società Tipografica, 1791, p. 696; 
A. Schivardi, Biografia dei medici 
illustri bresciani, i, Brescia, per G. 
Venturini Tipografo, 1839, pp. 37-
48; E. Caccia, Cultura e letteratura 
nei secoli xv e xvi in Storia di Bre-
scia, ii, La dominazione viscontea 
(1426-1575), Brescia, Morcelliana, 
1963, p. 512 e n. 5; V. Cremona, 
L’umanesimo bresciano, in Storia 
di Brescia, ii, pp. 576 e n. 10, 585 
e n. 4; E. Selmi, Giovan Francesco 
Conti: la carriera di un letterato al 

ressa che egli abbia soggior-
nato per alquanto tempo in 
Austria, si dice come medico 
degli imperatori Ferdinando 
i e Massimiliano ii d’Asburgo 
e della consorte di quest’ul-
timo, Maria di Spagna. Non 
sappiamo in quale anno 
il Planerio abbia raggiun-
to Vienna,3 ma è certo che 
vi abitava nel 1556-1557;4 

bivio fra classicità e cristianesimo, 
in Il “Theoandrothanatos” di Giovan 
Francesco Conti detto Quinziani 
Stoa. Introduzione di G. Gardenal, 
E. Selmi. Traduzione del testo latino 
di G. Gardenal, Brescia, Grafo, 1999 
(Annali Queriniani. Monografie, 2) 
pp. 12-13.

3. Nember, Memorie spettanti alla 
vita di Gio. Planerio, p. lxxxvii e n. 
15, sostiene che la partenza avven-
ne non prima del 1553. 

4. Ioannis Planerii Quintiani Bri-
xiensis artium et medicinae docto-
ris varia opuscula. Epistolae mo-
rales. Patriae descriptio, in qua de 
animorum immortalitate. Henrici 
regis ad urbem Venetam adventus. 
De comete, 1577. De lacte, Veneti-
is, apud Franciscum Zilettum, 1584 
(EDIT16, CNCE 40659), f. 17r-v: 
lettera num. 21 a Giovanni Batti-
sta Pastorio, datata da Vienna il 4 
agosto 1556 (le successive citazioni 
dall’epistolario del Planerio faranno 
riferimento a questa edizione. Si 
veda la Figura 1). Vi si parla del cli-
ma austriaco, assai peggiore dell’a-
meno “cielo” italiano, ma genero-
samente compensato dalla grande 
ospitalità dei viennesi. La relazione 
sulla visita di Enrico iii di Francia e 
di Polonia a Venezia nel luglio 1574 
ebbe anche una tempestiva edizio-
ne uscita proprio l’anno stesso: Feli-
cissimi adventus Henrici Galliarum, 
et Poloniae regis christianissimi, et 
augustissimi ad urbem Venetiam 
brevissima, ac facillima descriptio; 
et rerum memorabilium, quae fac-
tae sunt, commemoratio. Authore 
Ioanne Planerio Quintiano Brixien-
si, artium et medicinae doctore, 
Venetiis, apud Iacobum Vitalem, 
1574 (EDIT16, CNCE 65653). L’o-
puscolo del Planerio, datato da 
Venezia nel mese di agosto 1574, 
si propone quale interessante e 
originale contributo alla cronaca 
del celebre e fastosissimo sog-
giorno del monarca francese nella 
Dominante, già illustrato nelle più 
ampie relazioni di Nicolò Lucangeli 
di Bevagna e di Tommaso Porcac-
chi: Nicolò Lucangeli, Successi del 

Figura 2.
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nell’agosto 1556 egli com-
pose e fece stampare dal 
viennese Michael Zimmer-
mann la Brevis patriae suae 
descriptio,5 dedicandola ai 

viaggio d’Henrico iii cristianissimo 
re di Francia, e di Polonia, dalla sua 
partita di Craccovia fino all’arrivo in 
Turino, In Vinegia, appresso Gabriel 
Giolito de’ Ferrari, 1574 (EDIT16, 
CNCE 26902); Tommaso Porcacchi, Le 
attioni di Arrigo, terzo re di Francia, 
et quarto re di Polonia descritte in 
dialogo, nel quale si raccontano 
molte cose della sua fanciullezza, 
molte imprese di guerra, l’entrata 
sua al regno di Polonia, la partita, 
et le pompe, con le quali è stato 
ricevuto in Vinetia, et altrove, con 
essempi d’historie in paragone, 
et massimamente de’ principi di 
corona, ch’altre volte sono stati 
ricevuti in Vinetia, In Vinetia, ap-
presso Giorgio Angelieri, 1574 [In 
Venetia, appresso Giorgio Angelieri, 
1574] (EDIT16, CNCE 53679). Il De 
comete, contenuto nei ff. 14v-18r, 
reca il titolo esteso Ioannis Planerii 
Quintiani Brixiensis philosophiae, 
et medicinae doctoris, tractatus 
brevis de Comete a duodecima 
Novembris 1577 per duos menses 
mortalibus omnibus apparente ed 
è stato esaminato da C.D. Hellman, 
The comet of 1577: its place in the 
history of astronomy, New York, 
Columbia University Press, 1944, 
pp. 395-96; J.R. Christianson, Tycho 
Brahe’s German Treatise on the 
Comet of 1577. A Study in Science 
and Politics, «Isis», 70 (1979), pp. 
110-40.

5. Ioannis Planerii Quintiani phi-
losophi, et medici Itali, brevis pa-
triae suae descriptio, ac illustrium 
virorum enumeratio. In qua obiter 
de animorum immortalitate disse-
ritur, Viennae Austriae, excudebat 
Michael Zimmermannus, anno 
1556 (VD16 P 2555). P. Lehmann, 
Eine Geschichte der alten Fuggerbi-
bliotheken, i, Tübingen, J.C.B. Mohr 
(Paul Siebeck), 1956, p. 244. L’ope-
ra fu ripubblicata, con integrazioni 
da parte dell’autore, nell’edizione 
Ziletti 1584 citata nella nota prece-
dente, ma conservando il frontespi-
zio di una diversa emissione, della 
quale tuttavia non si trova traccia 
nei repertori bibliografici: Ioannis 
Planerii Quintiani Brixiensis artium 
et medicinae doctoris, Brevis Pa-
triae suae descriptio: et Illustrium 
Virorum eiusdem Patriae enumera-
tio: in qua de animorum immortali-
tate disseritur, Venetiis, apud Fran-
ciscum Zilettum, 1584 (Figura 3). Si 

fratelli Marcus, Johannes, 
Hieronymus e Jacobus Fug-
ger di Anton (Figura 2). Il 5 
agosto 1557 scrisse da Vien-
na a Massimiliano ii d’Asbur-
go, chiedendogli licenza di 
rientrare in Italia, dopo che si 
era trattenuto in Austria per 
tutto l’inverno del 1556 e la 
primavera successiva a causa 

veda ora l’edizione tradotta e com-
mentata in Giovanni Planerio Quin-
ziano e la sua “Breve descrizione 
della patria” (1584). Presentazione 
traduzione e commento a cura di T. 
Casanova, Quinzano d’Oglio, Bibliote-
ca Comunale, 1991 (I quaderni del 
castello. Strumenti per la ricerca e 
la discussione, 1).

dell’imperversare della peste 
in Italia.6 L’11 settembre 
1557 il Planerio risultava già 
a Venezia, da dove indirizzò 
una lettera al patrizio veneto 
Francesco Moro.7 Il 13 ago-

6. Ioannis Planerii Quintiani 
Brixiensis artium et medicinae 
doctoris varia opuscula. Epistolae 
morales, lettera num. 8 (f. 10v). Il 
soggiorno austriaco del Planerio 
dovette essere interrotto da fre-
quenti discese in Italia: la lettera 
num. 55, indirizzata a Marcantonio 
Moro, era stata inviata da Venezia il 
15 ottobre 1556 (ff. 30v-31r).

7. Ioannis Planerii Quintiani Bri-
xiensis artium et medicinae docto-
ris varia opuscula. Epistolae mora-

Figura 3.
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sto 1558 il Planerio scrisse al 
grammatico Bartolomeo Tea-
nio «ex aedibus nostris», vale 
a dire molto probabilmente 
da Quinzano, una lunga e 
importante lettera, nella qua-
le ricordava che «superiore 
anno, cum Viennae Austriae 
metropolis essem atque in 
aulis principum agerem, 
nonnulli ex iis qui liberales 

les, num. 3 (f. 6r-v).

artes publice profitebantur, 
ad me accedentes, rogabant 
quidnam de Viennensi gym-
nasio sentirem». Egli rispose 
di apprezzare, dei professori 
viennesi, la vasta dottrina e 
la capacità di interpretare 
gli autori evitando i sofismi, 
le questioni, le spiegazioni 
troppo involute: «nam ea 
gens nec legendo chimaeris 
involvi, nec disputando rixari 
didicit, quod vitium in Italia 

valde percrebuit».8

    Nella città imperiale 
egli svolse la sua attività 
di medico con un discreto 
successo. Nella già ricordata 
lettera a Bartolomeo Teanio 
del 13 agosto 1558 il Pla-
nerio sosteneva che i dotti 
viennesi lo avevano esortato 
a pubblicare «libellum […] 
dubitationum» che egli aveva 
composto sul libro di Galeno 
de diebus criticis, vale a dire 
il Dubitationum et solutio-
num in tertium Galeni de 
diebus criticis liber unus, 
che andò alle stampe nel 
1574 a Venezia per i tipi di 
Iacopo Vitale (Figura 4).9 In 
questo opuscolo confluirono 
alcuni consulti medici che 
il Planerio elaborò durante 
la sua permanenza in Au-
stria: Consilium pro quodam 
nobili viro laborante emicra-
nia, polypo in nare dextra 
et ventositate ac rugitu in 
ventre inferiori Viennae (ff. 
L2r-L4r); Collegium quod ego 
feci Viennae cum doctoribus 
regiis, pro muliere laborante 
tumore in ventre inferiori, et 
etiam dolore capitis (ff. M1v-
M2v); Collegium quod ego 
feci Viennae cum doctoribus 

8. Ioannis Planerii Quintiani Bri-
xiensis artium et medicinae docto-
ris varia opuscula. Epistolae mora-
les, num. 27 (ff. 19v-20v).

9. Ioannis Planerii Quintiani 
Brixiensis artium, et medicinae 
doctoris, dubitationum, et solutio-
num in tertium  Galeni de diebus 
criticis liber unus: in quo cum vete-
rum, tum recentium crisium causis 
opiniones examinantur. Eiusdem in 
eundem tertium Galeni de diebus 
criticis scholia. Eiusdem consilium 
Viennae factum in curatione morbi 
Gallici. Eiusdem consilium Brixiae 
factum in curatione difficultatis uri-
nandi. Eiusdem collegia nonnulla 
ad varios morbos Viennae habita, 
Venetiis, apud Iacobum Vitalem, 
1574 (EDIT16, CNCE 47390). Im-
porta rilevare che, fra coloro che 
lo esortarono a pubblicare il suo 
libellus, il Planerio ricorda anche 
Pietro Antonio Mattioli: «Suaserat et 
Matthaeolus de Dioscoride otpime 
meritus». 

Figura 4.



45

regiis, pro quodam aulico 
(ff. M2v-M3v); Collegium quod 
ego feci Viennae cum doc-
toribu regiis, pro quodam 
comite (ff. M3v-N2r). Nell’e-
dizione veneziana del 1584, 
citata alla nota 4, il tratta-
tello De lacte reca nel titolo 
più esteso un nuovo preciso 
riferimento alla professione 
medica esercitata a Vienna: 
Ioannis Planerii Quintiani 
Brixiensis artium et medici-
nae doctoris, collegium Vien-
nae habitum cum doctoribus 
regiis pro quodam nobili 
viro Viennensi phithisi [sic] 
laborante; in quo quaeritur 
nunquid in hectica et phthisi 
superveniente levi putrida 
possit dari lac, ad Aloysium 
Venerium, philosophum et 
medicum Venetiis praestan-
tissimum (ff. 19r-23v). 

    Non è possibile stabili-
re con precisione quando il 
Planerio sia rientrato definiti-
vamente in Italia. Nella Brevis 
patriae suae descriptio egli 
scrisse: «in Italia primum,10 
Venetiis praesertim, mox in 
Ungaria apud principes ali-
quot annos medicam artem 
sincere candideque exercui-
mus; nunc 1570, aetatis no-
strae 61, in patriam reversi,11 

10. E più precisamente a Quinzano, 
«ab oppidanis publico stipendio 
arcessitus», come ebbe a scrivere a 
Celio Conti il 15 ottobre 1540 (lette-
ra num. 17, f. 16r), e a Castiglione 
delle Stiviere, da dove scriveva al 
collega Luigi Mondella il giorno 1 
agosto 1546: «Illud itaque in primis 
scias, me a Castionensibus oppi-
danis publico stipendio arcessitum 
fuisse» (lettera num. 49, f. 29r).

11. L’espressione in patriam reversi, 
a differenza di quanto fanno Nember, 
Memorie spettanti alla vita di Gio. 
Planerio, p. xciv e tutti coloro che 
da lui dipendono, non significa che 
il Planerio sia rientrato in Italia da 
Vienna in quell’anno; essa, semmai, 
è da intendere come la data di un 
ideale incipit vita nova “dopo” il 
ritorno definitivo in patria, inizio 
segnato dall’abbandono degli studi 
e della pratica di medicina e dall’at-
tenzione rivolta esclusivamente allo 
studio della filosofia morale e delle 

adversitatibus oppressi, 
non opes, non divitias, non 
popularem auram, non quod 
utile, sed honestum et lauda-
bile secuti, medicinae praxim 
reiecimus et in sacrarum lite-
rarum studio conquievimus, 
Deum semper laudantes et 
benedicentes».12 È sicuro che 
il Planerio risiedeva in Bre-
scia già nel 1564: il 28 feb-
braio di quell’anno egli assi-
steva in qualità di testimone 

sacre lettere. 

12. A p. 9 dell’edizione veneziana 
del 1584.

all’atto con cui il grammatico 
Giovanni del quondam Pietro 
Cafaneo da Scalve, cittadi-
no di Brescia ma abitante 
a Lodi, vendeva al medico 
Girolamo del quondam Luigi 
Conforti da Brescia una pez-
za di terra sita sulle Chiusure 
di Brescia, in contrada del 
Carcere dell’Imperatore.13  

13. Brescia, Archivio di Stato, Ospe-
dale Maggiore, 463, Conforti, Filza 
I. L’atto fu rogato dal notaio Pompeo 
del quondam  Vincenzo Capitani 
de Muzio. Il Planerio si trovava a 
Quinzano il 2 aprile 1569, giorno 
nel quale assisteva ad un atto in 
qualità di testimone: Brescia, Archi-

Figura 5.
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vio di Stato, Notarile Brescia, 1446, 
Ottavio Trappi. Già il 1 marzo 1569 
aveva indirizzato una lettera a Bar-
tolomeo Teanio ex aedibus nostris, 
vale a dire da Quinzano (num. 29, 
ff. 20v-21r), alla quale il Teanio ave-
va risposto con altra da Brescia il 
20 maggio 1569 (num. 30, f. 21r-v); 
il 25 ottobre 1569, ancora da Quin-
zano, il Planerio aveva scritto nuo-
vamente al Teanio (num. 31, f. 22r).

Dopo questa prima traccia 
documentaria le presenze del 
Planerio a Brescia e a Quin-
zano sono stabili e continue, 
il che significa che egli aveva 
ormai definitivamente abban-
donato l’Austria: da Brescia 
il 5 e il 13 aprile 1566 inviò 
due lettere a Giulio Pavesi, 
arcivescovo di Sorrento, ap-

pena nominato legato pon-
tificio nei Paesi Bassi.14 Nella 
lettera di dedica al cardinale 
Zaccaria Dolfin, premessa 
all’edizione veneziana 1574 

14. Lettere num. 12 e num. 13, ff. 
14r-v dell’edizione Ziletti 1584. La 
legazione del Pavesi nei territori im-
periali del nord Europa si concluse 
nel luglio di quell’anno. Sul Pavesi 
(Quinzano d’Oglio, 1511-Napoli, 11 
febbraio 1571), figura di primo pia-
no della Riforma cattolica nell’Italia 
meridionale, vescovo di San Leone 
dal 23 agosto 1555, di Vieste dal 2 
ottobre 1555 e arcivescovo di Sor-
rento dal 20 luglio 1558 fino alla 
morte, suffraganeo dell’arcivescovo 
di Napoli, si vedano B. Capasso, Me-
morie storiche della Chiesa sor-
rentina, Napoli, Dallo Stabilimento 
dell’Antologia Legale, 1854, pp. 86-
90; G. van Gulik-C. Eubel, Hierarchia 
catholica medii et recentioris aevi 
sive summorum pontificum, S.R.E. 
cardinalium, ecclesiarum antisti-
tum series, iii, saeculum xvi ab anno 
1503 complectens. Editio altera 
quam curavit L. Schmitz-Kallenberg, 
Monasterii, Sumptibus et Typis 
Librariae Regensbergianae, 1923 
(Patavii, Typis et sumptibus domus 
aeditorialis “Il Messaggero di s. 
Antonio”, 1967), pp. 223, 332, 306 
rispettivamente; G. Russo, L’attività 
riformatrice di Giulio Pavesi arci-
vescovo di Sorrento (1510-1571), 
Sorrento, Tipografia Giuseppe Pe-
tagna, 1956; R. De Maio, Alfonso 
Carafa cardinale di Napoli (1540-
1565), Città del Vaticano, Biblioteca 
Apostolica Vaticana, 1961 (Studi e 
testi, 210), ad indicem; M. Cassese, 
Girolamo Seripando e i vescovi 
meridionali (1535-1563), i, Saggio 
storico e profili dei corrispondenti, 
Napoli, Editoriale Scientifica, 2002, 
ad indicem; ii, La corrispondenza, 
Napoli, Editoriale Scientifica, 2002, 
ad indicem; P. Nestola, I grifoni 
della fede. Vescovi-inquisitori in 
Terra d’Otranto tra ’500 e ’600, Ga-
latina, Congedo, 2008 (Università 
degli Studi di Lecce. Dipartimento 
di scienze storiche e sociali. Saggi 
e ricerche, 78), pp. 122, 212, 232. 
Del Pavesi fece ampia menzione 
lo stesso Planerio nella seconda 
edizione (1584) della Brevis patriae 
suae descriptio et illustrium viro-
rum eiusdem patriae enumeratio, 
in qua de animorum immortalitate 
disseritur (p. 4), dove si ricorda che 
l’autore e il Pavesi frequentarono i 
primi anni di scuola sub uno gram-
maticae praeceptore in patria.

Figura 6.
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delle sue opere15 e data da 
Venezia nel giugno del 1574, 
il Planerio ricordava di essere 
ritornato in Italia da Vienna al 
seguito del cardinale stesso: 
«Illud autem praeterire non 
debeo, nec possum, quod 
me olim Viennae, dum orator 
Pontificis apud Caesarem 
esses, tuo hospitio sum-
ma humanitate suscepisti 
mihique in Italiam redeunti 
viaticum donasti: ob id tibi 
nunc, et in posterum, me 
debere plurimum fateor» (f. 
*3r).16 Notizie sulle amicizie, 
sulle relazioni e sugli studi 
del Planerio si ricavano dalle 
Epistolae morales: sessanta 
testi che dal 1526 al 158217 

15. Citata alla nota 9.

16. Sul Dolfin (Venezia, 30 maggio 
1527-Roma, 19 dicembre 1583) 
rimane fondamentale G. Benzo-
ni,  Dolfin, Zaccaria, in Dizionario 
biografico degli Italiani, 40, Roma, 
Istituto dell’Enciclopedia Italiana, 
1991, pp. 576-88. Il suo lungo 
e importante incarico di nunzio 
presso la corte asburgica è docu-
mentato dalla ricca corrispondenza 
diplomatica: Nuntiaturberichte aus 
Deutschland, 1560-1572, iii, Nun-
tius Delfino, 1562-1563, im Auftra-
ge der Historischen Commission 
der k. Akademie der Wissenschaften 
bearbeitet von S. Steinherz, Wien, In 
Commission bei Carl Gerold’s Sohn, 
1903; iv, Nuntius Delfino, 1564-
1565, im Auftrage der Historischen 
Kommission der k. Akademie der 
Wissenschaften bearbeitet von S. 
Steinherz, Wien, In Kommission bei 
Alfred Holder, 1914. La sua celebre 
condanna per attività di spionaggio 
antiveneziano è descritta e docu-
mentata da P. Preto, I servizi segreti 
di Venezia. Spionaggio e contro-
spionaggio ai tempi della Serenissi-
ma, Milano, Il Saggiatore, 2010, pp. 
59, 113, 302.

17. Cito dalla edizione veneziana 
del 1584. Cinquantasette sono le 
lettere numerate (ff. 5r-32v), pre-
cedute da una lettera di Giovanni 
Foresti al Planerio, Venezia, «ex 
Gymnasio nostro», 1582 (ff. 1r-2v), 
da una lettera di Giambattista Bo-
selli al Planerio, Venezia, «ex nostris 
aedibus», 1583 (ff. 2v-3v) e da una 
lettera del Planerio al lettore, con 
indice tematico delle lettere, data-
ta da Venezia, 1582 (f. 4r-v). Al 16 
maggio 1526 data la lettera num. 

testimoniano relazioni del 
Planerio con Giovanni Bat-
tista Egnazio,18 con Paolo 
Manuzio,19 con Girolamo e 

39, di Giambattista Egnazio a Gian-
francesco Conti Quinziano Stoa, 
da Venezia (ff. 26v-27r); al 1587, 
senza mese e senza giorno, risale 
la lettera num. 57, del Planerio a 
Giambattista Averoldi, giureconsulto 
e prevosto dei Santi Nazaro e Celso 
di Brescia (f. 32r-v). 

18. Giambattista Egnazio a Niccolò 
Leonico Tomeo, Venezia, 5 dicem-
bre 1530 (num. 19, f. 16v): gli rac-
comanda il Planerio, che è stato suo 
allievo e contubernale a Venezia per 
molti anni dopo la morte del padre, 
e che sta per raggiungere lo Studio 
patavino.

19. Paolo Manuzio al Planerio, Ve-
nezia, 15 marzo 1532 (num. 18, f. 
16r-v); Planerio al Manuzio, Brescia, 
1 febbraio 1540 (num. 5, ff. 7r-8r); 
Planerio al Manuzio, Brescia, 15 
ottobre 1558 (num. 56, ff. 31r-32r). 
Un elogio del Manuzio è contenuto 
anche nella lettera indirizzata al Pla-
nerio da Gianni Battista Pastorio il 
13 agosto 1548 da Rezzato (ff. 16v-
17r, num. 20). Relazioni tra Paolo 
Manuzio, Vincenzo, Onorio, Fabio 
Stella, Giovanni Battista Pastorio e 
altri personaggi di ambiente bre-
sciano, in modo particolare Ottavio 
Pantagato, sono largamente docu-
mentate da E. Pastorello, Inventario 
cronologico de l’epistolario manu-
ziano (1483-1597), Firenze, L.S. Ol-
schki, 1931, ad indicem; Pastorello, 
L’epistolario manuziano. Inventario 
cronologico-analitico, 1483-1597, 
Firenze, L.S. Olschki, 1957 (Biblio-
teca di bibliografia italiana, xxx), 
ad indicem; Pastorello, Inedita 
manutiana 1502-1597. Appendice 
all’inventario (B.B.I. vol. xxx), Firen-
ze, L.S. Olschki, 1960 (Biblioteca 
di bibliografia italiana, xxxvii), ad 
indicem. Se non ho visto male, in 
questi fondamentali contributi della 
Pastorello non vi è traccia del nome 
di Giovanni Planerio. Si vedano an-
che le segnalazioni di inediti repe-
ribili in P.O. Kristeller, Iter Italicum, 
i, London-Leiden, E.J. Brill, 1963, 
p. 323b: Milano, Biblioteca Ambro-
siana, E 36 inf., contenente lettere 
di Paolo e Aldo Manuzio. Fra i mit-
tenti si incontra Giovanni Planerio 
Quinziano; Kristeller, Iter Italicum, 
ii, London-Leiden, E.J. Brill, 1967, 
p. 363b: Città del Vaticano, Biblio-
teca Apostolica Vaticana, Vaticano 
Latino 3435, miscellaneo del sec. 
xvi, contenente lettere di diversi a 
Paolo Manuzio e ad altri, con lettere 

Vincenzo Stella, figlio e padre 
rispettivamente,20 con il ce-
lebre letterato Gianfrancesco 
Conti Quinziano Stoa,21 con 
il fratello del Quinziano Stoa, 

di Giampaolo Milanese a Giovanni 
Planerio Quinziano. 

20. Girolamo Stella al padre Vin-
cenzo, Rezzato, «ex Regeatina veteri 
Academia», 1 aprile 1563 (f. 18r-v, 
num. 24), raccomandava la causa 
del Planerio, amico di Giovanni 
Battista Pastorio e grande amico 
di Paolo Manuzio. La «Regeatina 
vetus Academia», dalla quale data 
anche la lettera del Pastorio in data 
13 agosto 1548, era l’accademia 
fondata a Rezzato nel 1540 da 
Giacomo Chizzola, della quale di-
scorrono F. Grasso Caprioli, Camillo 
Tarello-Agostino Gallo-Giacomo 
Chizzola e l’Accademia di Rezzato. 
Contributo a nuovo studio dell’agri-
coltura bresciana, nel quadro della 
«rivoluzione agronomica» europea. 
Alle radici dell’antinomia cattedre 
ambulanti di agricoltura, ispettori 
agrari provinciali, «Rivista di storia 
dell’agricoltura», 22, 2 (1982), pp. 
37-122; E. Travi, Cultura e spirituali-
tà nelle «Accademie» bresciane del 
’500, in Veronica Gambara e la poe-
sia del suo tempo nell’Italia Setten-
trionale. Atti del Convegno (Brescia-
Correggio, 17-19 ottobre 1985), 
a cura di C. Bozzetti, P. Gibellini, E. 
Sandal, Firenze, L.S. Olschki, 1989 
(Biblioteca dell’«Archivum Romani-
cum», serie i, 211), pp. 194-212, e, 
con migliore approccio alle fonti, E. 
Selmi, Alberto Lollio e Agostino Gal-
lo, in Agostino Gallo nella cultura 
del Cinquecento. Atti del Convegno, 
Brescia, 23-24 ottobre 1987, a cura 
di M. Pegrari, Brescia, Edizioni del 
Moretto, 1988 (Fondazione Civiltà 
Bresciana. Annali, 1), pp. 285-301.

21. Gianfrancesco Conti al Planerio, 
Villachiara, 12 luglio 1533 (num. 
40, f. 27r); Planerio al Conti, Vene-
zia, 1 gennaio 1534 (num. 41, f. 
27r); Planerio al Conti, Padova, 1 
giugno 1534 (num. 42, f. 27v); Pla-
nerio al Conti, Padova, 1 settembre 
1536 (num. 43, ff. 27v-28r); Plane-
rio al Conti, Padova, 3 settembre 
1536 (num. 44, f. 28r); Planerio al 
Conti, Padova, 17 gennaio 1537 
(num. 45, f. 28r-v). Ma si veda an-
che la importante lettera del Pla-
nerio a Bartolomeo Teanio, datata 
Ex aedibus nostris, 1 marzo 1569 
(num. 29, ff. 20v-21r), nella quale si 
parla ampiamente dello Stoa e delle 
sue opere inedite.
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Celio Conti da Quinzano,22 
con Mario Nizolio,23 con Bar-
tolomeo Teanio da Quinzano, 
maestro di grammatica a 
Brescia,24 con l’oscuro gram-
matico di Castiglione delle 
Stiviere Giacomo Petrecino, 
con il quale scambiava no-
tizie assai interessanti sulla 
rara opera di Terenziano 
Mauro,25 con Cipriano Giardi-
ni, un oscurissimo quinzane-
se, al quale il Planerio aveva 
donato diversi libri.26 Nella 
raccolta trovò posto anche 
una curiosissima lettera post 

22. Planerio al Conti, Padova, 1 ot-
tobre 1536, nella quale si dà notizia 
dei rapporti che il Planerio ebbe 
con Daniele Barbaro (num. 16, ff. 
15v-16r); Planerio al Conti, Castel-
goffredo, 15 ottobre 1540 (num. 
17, f. 16r).

23. Planerio al Nizolio, Ex aedibus 
nostris, 8 aprile 1540 (num. 22, ff. 
17v-18r); Nizolio al Planerio, Verola 
Alghise (Verolanuova), 10 giugno 
1540 (num. 23, f. 18r). Si segnala 
anche una lettera del Nizolio a Ce-
lio Conti in data di Verola Alghise 
(Verolanuova), 15 settembre 1540 
(num. 54, f. 30r-v).

24. Planerio a Bartolomeo Teanio, 
Ex aedibus nostris, 13 agosto 1548 
(num. 27, ff. 19v-20v); Teanio al 
Planerio, Brescia, 21 agosto 1558 
(num. 28, f. 20v); Planerio al Teanio, 
Ex aedibus nostris, 1 marzo 1569 
(num. 29, ff. 20v-21r); Teanio al 
Planerio, Brescia, 20 maggio 1569 
(num. 30, f. 21r-v); Planerio al Tea-
nio, Ex aedibus nostris, 25 ottobre 
1569 (num. 31, f. 22r); Teanio al 
Planerio, Brescia, 1579, senza mese 
e senza giorno (num. 52, ff. 29v-
30r).

25. Planerio al Petrecino, Casti-
glione delle Stiviere, 6 aprile 1541 
(num. 46, f. 28v) e risposta del Pe-
trecino al Planerio, Castiglione delle 
Stiviere, 7 aprile 1541 (num. 47, f. 
28v). La corrispondenza relativa a 
Terenziano Mauro non è sfuggita 
a Terentianus Maurus, De litteris, de 
syllabis, de metris, a cura di G. Ci-
gnolo, i, Introduzione, testo critico 
e traduzione italiana, Hildesheim-
Zürich-New York, Olms, 2002 (Bi-
bliotheca Weidmanniana, vi, Collec-
tanea grammatica latina, 2), p. l.

26. Ricevendone ringraziamento 
con lettera da Quinzano in data 1 
luglio 1579 (num. 53, f. 30r). Non si 
dice di quali opere si trattasse.

mortem a Pietro Bembo27 e 
vi rimbalzarono anche alcu-
ne lettere già edite altrove: 
la lettera a Zaccaria Dolfin, 
Venezia, giugno 1574,28 che 
era servita di dedica al Du-
bitationum, et solutionum 
in iii Galeni de diebus criti-
cis liber unus nell’edizione 
Vitali 1574; la lettera ad 
Alessandro Farnese, in data 
di Venezia, giugno 1574,29 
già dedicatoria del Febrium 
omnium simplicium divisio, 
et compositio, pubblicato 
a Venezia da Iacopo Vitali 
nel 1574;30 le due lettere a 
Egidio Girelli, rispettivamente 
del 13 febbraio 1571 e del 
1572, senza mese e senza 
giorno,31 già edite nel Dubi-
tationum, et solutionum in iii 
Galeni de diebus criticis liber 
unus.32 

    Il richiamo dell’Austria 
era stato precoce nel Plane-
rio. Scrivendo il 10 settembre 

27. Planerio al Bembo, Venezia, 7 
luglio 1553 (num. 9, ff. 10v-12v). 
Importanti osservazioni su questa 
epistola furono elaborate da Giam-
maria Mazzuchelli e se ne dà esatto 
conto in C. Cappelletti, Pierantonio 
Serassi e Giammaria Mazzuchelli: 
tra storiografia letteraria ed erudi-
zione antiquaria, in Un erudito bre-
sciano del Settecento: Giammaria 
Mazzuchelli. Atti del Convegno di 
studi. Brescia, Ateneo di Brescia, 22 
maggio 2009, a cura di F. Danelon 
con la collaborazione di C. Cappel-
letti, Travagliato-Brescia, Edizioni 
Torre d’Ercole, 2011 (Adunanza eru-
dita, 2), p. 132 n. 24.

28. Edita con il num. 10, f. 13r-v.

29.  Edita con il num. 11, ff. 13v-
14r.

30. Ioannis Planerii Quintiani 
Brixiensis, Artium et Medicinae 
Doctoris, febrium omnium sim-
plicium divisio, et compositio, ex 
Galeno, et Avicenna excerpta; et 
in Arbores, ut facilius intelligatur, 
redacta, Venetiis, apud Iacobum Vi-
talem, 1574 (EDIT16, CNCE 38610) 
(Figura 5).

31. Rispettivamente num. 32, ff. 
22r-23r e num. 34, ff. 23v-24v.

32. Nella citata edizione Vitali 1574, 
ai ff. L4r-M1v e N2v-N3r.

1543 a Bernardo Navagero, 
nominato oratore veneziano 
presso la corte imperiale33 
e in procinto di partire per 
Innsbruck, il Planerio ricorda-
va che, subito dopo aver ot-
tenuto il dottorato padovano, 
un suo caro amico bresciano 
che lavorava a Innsbruck 
come medico delle figlie di 
Ferdinando i d’Asburgo lo 
aveva sollecitato a trasferirsi 
al più presto in Germania, 
dove le opportunità di car-
riera e di guadagno presso 
clienti di altissimo rango era-
no ben più allettanti che al 
di qua delle Alpi: «invasit me 
statim mira quaedam cupidi-
tas videndi eam Germaniae 
urbem, quae ultra Tridentum 
per 150 miliaria in septen-
trionem porrigitur. Ea est 
Sproch vulgo dicta. Ibi Petrus 
medicus quidam Brixianus, 
vir et Graecis et Latinis literis 
eruditus et summa etiam 
necessitudine mihi devinctus, 
apud Ferdinandi Romanorum 
regis filias agit. Is per literas 
quandoque me admonuit 
oravitque ut quanto citius 
fieri posset, ad eum accelera-
rem atque advolarem: ha-
bere se aiebat principes, qui 
me libentissime in contuber-
nium susciperent et quibus 
mea quam gratissima futura 
esset amicitia; inculcabat 
praeterea proverbium illud 
a veteribus tantopere cele-
bratum: si serviendum est, 
principibus serviendum».34 Il 

33. Il Navagero fu ambasciatore 
ordinario della Repubblica di Ve-
nezia presso Carlo v dal settembre 
1543 al luglio 1546: Relazione di 
Bernardo Navagero ritornato amba-
sciatore da Carlo v nel luglio 1546, 
in Relazioni degli ambasciatori ve-
neti al Senato, raccolte, annotate, 
e pubblicate da E. Albèri a spese di 
una Società, serie i, i, Firenze, Tipo-
grafia all’Insegna di Clio, 1839, pp. 
289-368; D. Santarelli, Navagero, 
Bernardo, in Dizionario biografico 
degli Italiani, 78, Roma, Istituto 
dell’Enciclopedia Italiana, 2013, pp. 
178-81.

34. Ioannis Planerii Quintiani Bri-
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bresciano di nome Pietro, re-
sidente a Innsbruck e medico 
apud Ferdinandi Romanorum 
regis filias, è da identifica-
re con certezza in Pietro (o 
Giampietro) di Francesco Ma-
renda (Merenda), a cui furono 
concesse le gratiae in artibus 
et medicina presso lo Studio 
di Padova il 6 febbraio 1532, 
che affrontò il tentamen in 
artibus et medicina il 10 
febbraio 1532 e che superò a 
pieni voti l’examen di dotto-
rato in arti e medicina il 22 
febbraio 1532.35 

    Il 26 maggio 1554 a 
Brescia fu conclusa una 
transazione fra Gasparo 
del quondam artium et 
medicinae doctor Giovan-
ni Cazzani da Brescia, e 
Giulio del quondam Fran-
cesco Marenda, fratello 
di Pietro, in merito alla 
dote della quondam Maria 
Cazzani, sorella di Gasparo 
e moglie di Pietro Maren-
da, come da istrumento 
di dote rogato da Giuliano 
Fogliata il 2 luglio 1535. 
All’atto è allegato, in copia 
autentica, l’istrumento di 
procura speciale costituita 
da Pietro Marenda a favore 
del fratello Giulio, rogato 
a Innsbruck il 2 maggio 
1554 da Petrus Kirchbu-
chler alla presenza del 
reverendo Giovanni de Mo-
nagetis de Volano da Tren-
to e del nobile Wolfgang 
Neumer. In quest’ultimo 
documento Pietro Marenda 
è definito Serenissima-
rum filiarum Romani regis 
phisicus, in perfetta coe-
renza con le parole che il 
Planerio adottò nella let-

xiensis artium et medicinae docto-
ris varia opuscula. Epistolae mora-
les, num. 15 (f. 15v).

35. Acta graduum academicorum 
gymnasii Patavini ab anno 1526 ad 
annum 1537, a cura di E. Martel-
lozzo Forin, Padova, Antenore, 1970 
(Fonti per la storia dell’Università di 
Padova, 3), pp. 227-28, num. 1794-
1796.

tera citata.36 Una quietan-
za di versamento relativa 
a questa transazione fu 
rilasciata da Giulio Maren-
da a Gasparo Cazzani con 
atto rogato in Brescia il 29 
aprile 1557.37 Il 29 settem-
bre 1558 il medico Pietro 
Marenda era già tornato 
in patria: quel giorno nel 
borgo di Pavone Mella egli 
acquistava da suo fratello 
Giovanni Andrea una pezza 
di terra situata nel borgo 
della Motella.38

    Il Marenda dedicò a 
Ferdinando i d’Asburgo, 
con una lettera di dedica 
data da Innsbruck il 28 
giugno 1544, la sua opera 
Evacuandi ratio, tratta-
to in tre libri stampato a 
Basilea nel 1547 (Figura 
6).39 Nella dedica a Ferdi-
nando il Marenda informa 
di aver preso servizio nel 
1537 (ante annos septem) 
come medico dei suoi figli 
(medicam artem in curia 
serenissimorum maiesta-
tis tuae liberorum exer-
cui: f. a4v) e di essere poi 
stato scelto dallo stesso 
sovrano come uno dei suoi 
medici personali (serenis-
sima maiestas tua me in 
physicum suum sponte 
suscipere adiudicavit: f. 
a7v). L’opera è introdotta 
da una notevole lettera 

36. Brescia, Archivio di Stato, Nota-
rile Brescia, 934, Lorenzo Cazzago, 
1554-1555, foglio sciolto non nu-
merato.

37. Brescia, Archivio di Stato, Nota-
rile Brescia, 935, Lorenzo Cazzago, 
1556-1557, foglio sciolto non nu-
merato.

38. Brescia, Archivio di Stato, Nota-
rile Brescia, 5281, Annibale Bornati, 
1557-1558, foglio sciolto non nu-
merato.

39. Giovanni Pietro Marenda, Evacuan-
di ratio tribus in libris luculenter 
perstricta, Ioanne Petro Merenda 
Brixiano, Philosopho ac Medico au-
tore, [Basileae, Excudebat Michael 
Isingrinius, Anno a Christo nato, 
1547] (VD16 M 4833).

encomiastica indirizzata 
dal medico di Augsburg 
Geryon Saylerus al Maren-
da in data di Augsburg, 25 
febbraio 1545, nella quale 
il Saylerus informava che 
l’opera del Marenda gli era 
stata segnalata dal colle-
ga Andrea Gallo, medico 
al servizio di Ferdinando i 
d’Asburgo: era stato pro-
prio il Gallo a insistere 
affinché il Saylerus persua-
desse il Marenda a pub-
blicare il suo trattato (ff. 
b1v-b2r). Il lungo soggiorno 
del Marenda in terra d’Im-
pero fu occasione di una 
significativa amicizia con 
il celebre botanico Pietro 
Andrea Mattioli, che nei 
Discorsi nel primo libro di 
Dioscoride, cap. 82 (Del 
bitume chiamato naphtha) 
ricorda di aver esaminato 
pietre bituminose mentre 
si trovava ad Innsbruck 
«insieme con l’eccellentis-
simo medico regio messer 
Giovan Pietro Merenda», 
e nel cap. 103 (Della pie-
tra Gagate) riconobbe un 
debito di informazione nei 
confronti del Marenda: «La 
pietra chiamata Gagate si 
ritrova abondante in Ale-
magna nel contado del 
Tirolo, non molto lungi da 
Ispruch, menata dall’ac-
qua d’un certo fiume, che 
scende d’alcune monta-
gne. Et questa mi dimo-
strò Messer Giovan Pietro 
Merenda bresciano, medi-
co eccellentissimo».40

40. Pietro Andrea Mattioli, I discorsi 
di Messer Pietro Andrea Matthioli 
Sanese, Medico Cesareo, et del Se-
renissimo Principe Ferdinando Arci-
duca d’Austria etc. nelli sei libri di 
Pedacio Dioscoride Anazarbeo della 
materia Medicinale. Hora di nuovo 
dal suo istesso Autore ricorretti, et 
in più di mille luoghi aumentati. 
Con le figure grandi tutte di nuovo 
rifatte, et tratte dalle naturali et 
vive piante, et animali, et in nume-
ro maggiore che le altre per avanti 
stampate. Con due Tavole copio-
sissime spettanti l’una a ciò, che in 
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tutta l’opera si contiene, et l’altra 
alla cura di tutte le infirmità del 
corpo humano. Con Privilegio del 
Sommo Pontefice, della Illustrissi-
ma Signoria di Venetia, et di altri 
Principi, In Venetia, appresso Vin-
cenzo Valgrisi, 1568, pp. 96 e 1444 
rispettivamente.

PETRI ANDREAE MATTHIOLI EFFIGIES
in  I discorsi di Messer Pietro Andrea Matthioli Sanese, Medico Cesareo, et del Se-
renissimo Principe Ferdinando Arciduca d’Austria etc. nelli sei libri di Pedacio Dio-

scoride Anazarbeo della materia Medicinale. Parte prima. La quale contiene il Primo 
& Secondo libro. Dal proprio Autore, innanzi la sua morte ricorretta, ampliata, & 

all’ultima perfettione ridotta.Con le figure grandi, tirate dalle naturali & vive piante, 
& animali, & in numero molto maggiore che le altre per avanti stampate. Con due 
tavole copiosissime spettanti l’una a ciò, che in tutta l’opera si contiene, & l’altra 

alla cura di tutte le infermità del corpo humano. 
In Venetia MDCIIII; Appresso Bartolomeo de gli Alberti.
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algrado l’interesse per 
lo studio della nobiltà 
romana 1, molte famiglie, 
anche di non poca 

rilevanza attendono di 
essere conosciute e giusta-
mente considerate.

Un esempio è quello della 
famiglia Cardelli proveniente 
da Imola che giunse a Roma 
alla fine del XV secolo al se-
guito del cardinale Riario di 
Venezia.2

La famiglia  attraverso 
strategie matrimoniali e 
patrimoniali raggiunse i verti-
ci della municipalità e della 
Curia fino ad ottenere l’in-
serimento tra le sessanta fa-
miglie patrizie coscritte nella 
bolla papale Urbem Romam 
del 1746 di papa Benedetto 
XIV.

Lo studio della famiglia 
rappresenta  un banco di 
prova per verificare quegli 
aspetti della nobiltà “nuova” 
che la storiografia sta inda-
gando negli ultimi anni.3

L’ ascesa dei  Cardelli ai 
vertici del patriziato roma-
no confermerebbe l’ipotesi 

1. M.A Visceglia, Introduzione.
la nobiltà romana: dibattito 
storiografico e ricerche in corso, in 
La nobiltà romana in età moderna. 
Profili istituzionali e pratiche sociali, 
a cura di M.A.VISCEGLIA, Roma 
2001, pp XIII e XX.

2. L. Milana, Ascesa e strategie pa-
trimoniali di una famiglia nobile: 
i Cardelli( secoli XVI-XVIII), tesi di 
laurea presso Facoltà di Lettere e 
Filosofia, Università Roma Tre, a.a 
1999-2000.

3. M.A. Visceglia,  op cit.

avanzata dalla  
Visceglia sull’at-
trazione che 
Roma esercita-
va nei confronti 
di  quelle fami-
glie provenienti 
dal resto dello 
Stato della 
Chiesa.4

L’archivio 
Cardelli, con-
servato presso 
l’Archivio Stori-
co Capitolino di 
Roma, costitu-
isce una fonte 
preziosa  per 
gli storici dell’e-
tà moderna, in 
quanto in esso 
sono confluiti 
archivi di altre 
significative  fa-
miglie romane 
come i Velli, gli 
Alveri, i Peretti 
e i Capponi.5

La consistenza di questa 
documentazione è di venti-
due faldoni di carte sciolte e 
di centoquattordici volumi al 
cui interno si possono indivi-
duare quattro nuclei fonda-
mentali.

Il primo è costituito da 
documenti  familiari sette-ot-
tocenteschi, in parte inerenti 
l’amministrazione generale 

4.  M.A. Visceglia, op cit

5. E. Mori, Breve Viaggio in una 
zona inesplorata dell’Archivio 
Cardelli, in L’Urbe, Rivista Romana, 
Anno LV-Terza Serie- N.5 Settembre- 
Ottobre 1995.

della casa e in parte relative 
alle proprietà urbane.

Il secondo nucleo è co-
stituito dalle carte personali 
di Carlo Cardelli nella sua 
funzione di consigliere del 
comune riformato da Pio XI e 
presidente dei Lotti Pontifici.

Il terzo è rappresento da 
una serie di volumi settecen-
teschi con legatura perga-
menacea provenienti dalla 
biblioteca di Francesco Maria 
Cardelli, importante bibliofilo 
vissuto nella prima metà del 
Settecento.

L’ultimo nucleo è formato 
da una serie di lettere, rac-

ASCESA E STRATEGIE PATRIMONIALI DI 
UNA FAMIGLIA NOBILE ROMANA:
I CARDELLI (SEC XVI-SEC XVIII) 

Luca Milana
Dottore di ricerca. Università “La Sapienza”, Roma

M
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colte in un volume, di cui è 
stata individuata la prove-
nienza dall’Archivio Cavalieri. 

La ricchezza di questo 
archivio consente di porre un 
interrogativo: Quali furono le 
strategie perseguite dalla fa-
miglia Cardelli per accrescere 
il loro patrimonio e quali i 
mezzi adottati per inserirsi 
nella società romana?

Il quadro di partenza è 
costituito dall’analisi della 
società romana che nel corso 
del XVI secolo cominciava 
a mostrare segnali di cam-
biamento del quadro socio-
economico. 6

La Chiesa aveva consen-
tito nel Concilio Lateranense 
del 1513  con la bolla ponti-
ficia Inter Multiplices di papa 
Leone X la liceità dei Monti di 

6. J. Delumeau, Vie economique et 
social de Rome, dans la seconde 
moitié du XVI siècle, Editions de 
Boccard, Paris 1957.

Pietà.7

Durante 
il pontificato 
di Leone X si 
insediarono  
a Roma da 
Firenze circa 
trenta ban-
che da qui  la 
presenza di 
toponimi fio-
rentini   nelle 
strade vicino 
alla Basilica 
di S.Pietro. 
La disastrosa 
situazione fi-
nanziaria dello 
Stato ponti-
ficio e l’im-
possibilità di 
adottare nuovi 
provvedimenti 
fiscali indus-
sero papa 
Clemente VII 
verso la fine 
del 1526 ad 
istituire un de-
bito pubblico. 
Esso prese il 
nome di mon-

te e le relative obbligazioni 
furono denominate  “luoghi 
di monte”. I luoghi di monte 
potevano essere ”vacabili”, 
non trasmissibili, e ”non va-
cabili” o perpetui trasmissibili 
agli eredi.

I monti a loro volta po-
tevano assumere differenti 
denominazioni: camerali, 
comunicativi o baronali che  
derivavano  sia dal nome 
del pontefice (per esempio 
monte Giulio) o dalla Camera 
Apostolica (monti camerali)  
sia dalla causa per cui ve-
nivano istituiti (monte della 
fede); o dai redditi assegnati-
gli (monte Al lumiere, mon-
te del sale), dai nomi delle 
comunità (Monte Zagarolo, 
monte Sermoneta) o, infine 
quando erano baronali, dai 

7. Sulla storia dei Concili 
Lateranensi si veda H. Jedin, Breve 
storia dei Concili, Morcelliana, 

nomi delle famiglie in fa-
vore delle quali erano stati 
eretti (monte Savelli, monte 
Colonna ed altri). Il primo 
monte istituito da Clemente 
VIII prese il nome di “monte 
della fede”. Questi mutamen-
ti introdussero una maggiore 
liquidità  nel contesto urbano 
e soprattutto comportarono 
un aumento dell’importanza 
del denaro con funzione di 
capitale accanto  al patri-
monio fondiario come fonte 
principale di rendita.

Il punto di partenza per la 
ricostruzione delle vicende 
patrimoniali e sociali della 
famiglia presa in esame  è 
costituito dal testamento 
scritto  di Jacopo Cardelli del 
1530  a favore dei figli in cui 
si delinea l’asse patrimoniale 
della famiglia.

Con la protezione del Car-
dinale Riario Jacopo ottenne 
l’incarico di scrittore aposto-
lico.

Gli scrittori apostolici era-
no coloro che redigevano le 
Bolle di grazia ed estensori 
delle grazie pontificie.

Formavano un collegio di 
cento componenti in base 
alla Bolla di papa Eugenio IV  
ed erano  ufficiali vocabilisti 
della Curia romana nonché 
addetti alla Cancelleria Apo-
stolica.8

Durante i pontificati di 
papa Leone X e papa Cle-
mente VII, Jacopo  ricoprì la 
carica di segretario apostoli-
co e al tempo del testamento  
risultava essere in possesso 
di una vasta area nel rione 
Campo Marzio comprenden-
te terreni, case ed edifici tra 
cui spiccavano la  ”Domus 
Magna”, l’attuale palazzo 
Cardelli nell’omonima piazza 
e del “Palatium” e il palazzo 
di Firenze nel rione Campo 
Marzio successivamente ven-

8. G. Moroni, Dizionario di 
erudizione  storico-ecclesiastica da 
San Pietro sino ai nostri giorni, Vol 
62  pp 307-312 Venezia, 1861
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duto alla  Camera Apostolica 
nel 1550.9

Col testamento del  no-
vembre del 1530 Jacopo 
dispose  che venisse data al 
suo corpo una degna sepol-
tura in una cappella della 
chiesa della Trinità dei Monti 
e lasciava eredi di tutto il suo 
patrimonio in comunione 
di beni i figli maschi Gio-
vanni Pietro, il primogenito, 
Giovanni Battista, Giovanni 
Pietro con divieto di alienare 
stabili prima di essere giunti 
all’età di 25 anni , riservando 
l’usufrutto  a favore della loro 
madre mentre alle sue figlie 
Faustina, Camilla, sposate e 
Anna, Isabella, Livia e Cor-
nelia provvedeva l’occorrente 
per la dote.

Giovanni Pietro che oltre 
all’influenza del padre rico-
prì per due volte la carica di 
Conservatore  della Camera 
Capitolina e più volte quella 
di Priore dei Caporioni distin-
guendosi nell’adempimento 
di tali funzione e successi-
vamente, attraverso la me-
diazione dei colleghi della 
Camera Capitolina, ottenne 
la potestà su Vitorchiano  
su cui dall’età medievale  il 
popolo romano estendeva la 
sua giurisdizione.

Nonostante il momen-
to critico attraversato dalla 
famiglia  a causa dei debiti 
contratti dal fratello Giovanni 
Battista per un ammontare 
di 9621 scudi la vendita  alla 
Camera Apostolica del pa-
lazzo di Firenze, divenuto 
dimora  di rappresentanza di 
Baldovino del Monte fratello 
del papa, riuscì a non di-
sperdere l’asse patrimoniale 
della famiglia e con il matri-
monio con Ippolita Guidic-
cioni, nipote del Cardinale 
Alessandro Guidiccioni di 

9. D.Tesoroni, Il Palazzo di Firenze 
e l’eredità di Balduino del Monte  
fratello di Papa Giulio III, Roma, 
1989, pag 31

Lucca riuscì ad 
incrementare il 
patrimonio con 
l’acquisto vasti 
terreni nella 
zona di Porta 
Pinciana.10 

Alla morte 
di Giovanni 
Pietro avvenuta 
nel 1566 i figli 
Alessandro, 
Girolamo e 
Ottavio posse-
devano quindi 
molti beni e 
per tutelare il 
patrimonio del-
la famiglia i fra-
telli minori e la 
sorella Lavinia  
ritennero op-
portuno rinun-
ciare alla loro 
parte di eredità 
in cambio di un 
vitalizio.

Tale com-
portamento 
sembra essere 
il riflesso di 
quel processo, 
studiato da Claudio Donati,  
di omogeneizzazione ideolo-
gica di segno nobiliare  delle 
diverse classi dominanti ita-
liane che si afferma intorno 
alla metà del Cinquecento.11

Era una tendenza che si 
diffondeva parallelamente 
a quella che affermatasi  in 
ambito religioso dove ci si 
prefiggeva il raggiungimento 
dell’unità e la repressione di 
qualsiasi tendenza eccentrica 
rispetto al modello cattolico-

10. Sulla figura del Cardinale 
Alessandro Guidiccioni si veda 
G. Tori, I Vescovi della diocesi 
di Lucca  nell’età moderna in 
Istituzioni e società moderna in 
Toscana nell’Età moderna . Atti 
delle giornate di studio dedicate 
a Giuseppe Pansini, Firenze 4-5 
dicembre 1992, Tomi 2, pp XXVI, 
992.”

11. C. Donati, L’idea di nobiltà in 
Italia . Secoli XIV-XVIII. Laterza, 
Roma- Bari 1988

romano.12

Molte famiglie nobili a 
partire dalla seconda metà 
del Cinquecento  si dimostra-
rono  particolarmente attive 
non solo nell’ampliare il loro 
patrimonio con calcolate 
scelte matrimoniali13 e  pro-
teggerlo con istituti giuridici 
che andavano dai fedecom-
messi ai maggiorascati, ma 
intervenendo attivamente nel 

12. C. Donati, La svolta di metà 
Cinquecento: verso la costruzione 
di un’omogenea ideologia nobiliare 
in L’idea di nobiltà in Italia – Secoli 
XIV-XVIII, Laterza, Roma- Bari, pp 
93-135.

13. Alessandro Cardelli, il 
primogenito di Giovanni Pietro 
sposerà Laura Mancini nel 1586 , 
appartenente alla celebre casata 
romana che raggiungerà il massimo 
del suo splendore in seguito alle 
nozze tra Michele Lorenzo con il 
matrimonio tra Geronima Mazzarino 
nel 1634 , sorella del primo 
ministro francese Giulio  Mazzarino.
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circuito finanziario con l’ac-
quisto di cedole del debito 
pubblico pontificio, i luoghi 
di monte a cui ci si riferiva 
precedentemente.

Il fedecommesso come 
strumento giuridico atto a 
conservare il patrimonio 
familiare affondava le sue 
radici nel mondo feudale e 
la formulazione delle sue 
clausole al tempo del diritto 
romano.

Esso costituiva una spe-
ciale disposizione  in base 
alla quale chi veniva istituito 
erede aveva l’obbligo di con-
servare e restituire in tutto 
o in parte l’eredità a un’altra 
persona.

Nel XVI e XVII secolo 
raggiunse il suo massimo 
sviluppo nella forma del 
fedecommesso  ordinato a 
primogenitura, del maggio-
rascato, del seniorato e dello 
iuniorato.

I fedecom-
messi, come 
ha rilevato la 
Piccialuti,14 crea-
vano comunque 
dei problemi 
giudiziari quan-
do i creditori 
nel tentativo di 
recuperare i  de-
biti contratti dal 
defunto testa-
tore sugli eredi 
furono ostacolati 
nel far valere i 
loro diritti sui 
beni vincolati da 
un fedecommes-
so.

Per questo 
motivo alla fine 
del XVI secolo 
quando l’uso del 
fedecommesso 
si andava diffon-
dendo e radi-
cando presso la 
gran parte delle 
famiglie nobili 
papa Clemente 
VIII promulgò la 
Bolla Baronum 

a favore dei creditori dando 
loro la possibilità di recupe-
rare i crediti contratti con co-
loro che avessero disposto il 
fedecommesso sui loro beni.

Con questo provvedimen-
to se le rendite e gli interessi 
non fossero stati sufficienti a 
pagare i debiti si sarebbero 
venduti i beni vincolati dal 
fedecommesso.

Questa disposizione venne 
mitigata da papa Urbano VIII 
Barberini che impose l’inven-
tario dettagliato dei beni  e 
la registrazione dei fedecom-
messi da parte di pubblici 
notai.

Dopo questa bolla del 
1631 i creditori sarebbero 
stati a conoscenza dell’esi-

14. M. Piccialuti, Patrimoni ereditari 
nei testamenti di nobili romani 
del secolo XVIII - L’Immortalità dei 
beni in Prometeo, XIV, n.53, marzo 
1996.

stenza di un fedecommesso 
e si sarebbero potuti rivolge-
re all’Ufficio notarile Capitoli-
no per venirne a conoscenza.

Da quel momento i credi-
tori ebbero la possibilità di 
chiedere in tribunale la ven-
dita dei beni fedecommissari 
per soddisfare le loro richie-
ste soltanto se l’atto di istitu-
zione del fedecommesso non 
era stato registrato presso 
l’Archivio Urbano.

Nel testamento del 1603, 
infatti, Alessandro Cardelli , 
dispose che fosse prelevata 
dal patrimonio una som-
ma da stabilirsi e investita 
nell’acquisto di luoghi di 
monte non vacabili della 
Camera Apostolica, in modo 
che gli interessi si moltipli-
cassero fino a raggiungere 
la somma di settantamila 
scudi; il moltiplico che era 
istituito non poteva essere 
intaccato, tranne che per una 
parte (duecento scudi) da 
destinarsi per doti a “zitelle 
romane ben nate e di honesti 
parenti che si vorranno far 
monache”.15

Il ricorso al moltiplico  
consistente nel divieto di 
attingere ad alcuni cespiti di 
rendita  sembrava compor-
tare il blocco del patrimonio 
così frequente nell’età mo-
derna, ma questa era una 
scelta solo apparentemente  
contraddittoria , in quanto 
come sottolinea la Visceglia  
permetteva  alle famiglie di 
realizzare nel medio periodo 
un’accumulazione che con-
sentiva qualche investimen-
to.16

L’investimento nell’ac-
quisto di monti non vacabili 

15. Fondo Cardelli, Div I,T.I, f.32

16. M.A Visceglia, Linee per uno 
studio unitario dei testamenti 
e dei contratti matrimoniali 
dell’aristrocrazia feudale 
napoletana tra fine Quattrocento e 
Settecento in Melanges de l’Ecole 
Francaise de Rome, Moyen Age-
Temps Modernes, anneé 1983, 
Vol.95, numero 1 pp 393-470.
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costituirà  uno degli elementi  
caratterizzanti delle strategie 
della famiglia Cardelli per 
accrescere il suo patrimonio.

Il papato, all’inizio del 
Seicento, versava in condizio-
ni finanziarie difficili  a causa 
di  politiche urbanistiche ed 
estere molto dispendiose che 
incisero in modo significativo 
sulle casse dello stato.

Per cercare di risanare il 
bilancio  l’amministrazione 
centrale dello stato pontificio 
oltre al sistema dei monti 
finanziari  procedette alla 
vendita di una parte consi-
stente di cariche.17

La venalità delle cariche, 
fenomeno  molto diffuso 
in quello stesso periodo in 
Francia durante il regno di 
Enrico IV e in altri  paesi me-
diterranei 18, se consentiva 
all’erario pontificio di colma-
re in parte il debito pubblico 
favoriva nel contempo l’a-
scesa sociale, economica e 
politica degli esponenti della 
piccola o media nobiltà come 
i Cardelli, che consolideran-
no le loro posizioni legandosi 
indissolubilmente al papa-
to.19

Le ultime volontà te-
stamentarie di Alessandro  
indicavano Asdrubale  come 
unico erede del fedecom-
messo.

Asdrubale Cardelli rico-
prì la carica di  caporione di 
Campo Marzio e nel 1640 

17. G.B. De Luca, Tractatus de 
officiis venalibus vacabilius 
Romane Curiae, pag 115, Venezia, 
1698.

18. Sul fenomeno della venalità 
delle cariche cfr. R. Mousnier, La 
venalità des charges sous Henri 
IV et Loius XIII, Paris 1945 e più in 
generale F. Braudel, Civiltà e imperi 
del Mediterraneo nell’età di Filippo 
II, Einaudi, Torino, 1986, Vol 2, pp 
742-798.

19. Sul legame tra le famiglie 
nobili di recente insediamento e 
la monarchia pontificia nell’età 
moderna  cfr P. Prodi, Il sovrano 
pontefice, Bologna, Il Mulino, 1982.

divenne Con-
servatore.

Nel 1616 si 
sposò  con Ge-
rolama Zapata 
figlia di Diego 
Zapata e di Vit-
toria de Tassis.

La famiglia 
paterna di 
Girolama era 
imparentata 
con il potente 
cardinale spa-
gnolo Antonio 
Cisneros Zapa-
ta che durante 
il pontificato di 
Paolo V divenne 
viceré di Na-
poli.

La madre 
Vittoria appar-
teneva alla fa-
miglia dei Turn 
und Taxis, ma-
estri di poste 
dall’epoca di 
Carlo V, e aveva 
ereditato dal 
padre, Antonio 
de Taxis, maestro delle poste 
di Filippo II l’ufficio di cor-
riere maggiore del Regno di 
Napoli nella sede di Messina.

Girolama Zapata portò in 
dote 14000 scudi, investiti in 
case, luoghi di monte e censi 
aumentando in modo con-
sistente il patrimonio della 
famiglia.

Carlo, il figlio primogeni-
to di Asdrubale, proseguì la 
strategia familiare sposando  
Alessandra Falconieri nipote 
di Orazio Falconieri, il ricchis-
simo appaltatore delle saline 
pontificie.

I Falconieri furono un’im-
portante famiglia nobile 
fiorentina di orientamento 
guelfo tra i maggiori prota-
gonisti della vita politica di 
Firenze tra la seconda metà 
del Duecento e gli inizi del 
Trecento.

Le loro fortune econo-
miche si basarono sul com-

mercio e sugli investimenti 
bancari.

I servizi finanziari resi alla 
Chiesa  e il matrimonio con 
i Cardelli aprirono ai Falco-
nieri la strada per la carriera 
ecclesiastica all’interno della 
Curia secondo un modello 
di inserimento territoriale  
seguito dalle altre famiglie 
fiorentine.20

La famiglia Falconieri con-
solidò all’inizio del Seicento 
la propria posizione sociale, 
grazie all’appoggio dei papi 
Aldobrandini e Borghese, che 
permisero di intessere all’in-
terno della curia una solida 
rete di relazioni per garantire 
l’ascesa sociale e la carriera 

20. Sulle famiglie fiorentine 
a Roma cfr. I. Polverini Fosi, I 
Fiorentini a Roma nel Cinquecento: 
storia di una presenza, in Roma 
capitale(1447-1527) a cura di S. 
Genuini, Centro di studi sulla civiltà 
del tardo Medioevo, San Miniato, 
Pisa, 1994, pp.389-414.
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ecclesiastica dei figli.
La  politica matrimoniale 

praticata dall’oligarchia mer-
cantile fiorentina a Roma tra 
il XVI e il XVII secolo , come 
ha osservato Irene Polverini, 
mette in risalto una duplice 
tendenza: da un lato il con-
solidamento della preminen-
za economica acquisita nella 
corte papale e, dall’altro, una 
progressiva aristrocratizza-
zione e assimilazione alla 
nobiltà romana.

L’endogamia e l’esogamia 
si intrecciano nelle strategie 
matrimoniali delle famiglie 
fiorentine legate alla curia, 
saldandosi in un’unica politi-
ca che puntava ad accresce-
re l’asse patrimoniale, ma 
anche a preservare l’identità 
di gruppo fortemente avver-
tita nella policroma società 
romana.21

La carriera curiale roma-
na di una famiglia forestiera 
era spesso solo l’inizio di un 
successivo radicamento che 
poteva avvenire attraverso 
alleanze matrimoniali con lo 
spostamento di capitali fi-
nanziari e mercantili a Roma 
o con l’acquisto di un posse-
dimento.22

L’ampliamento e l’italia-
nizzazione dei ranghi del-
la curia nell’età moderna, 
la diffusione della venalità 
delle cariche, già ricordata 
precedentemente, fecero di 
Roma un luogo strategico 
per l’ascesa sociale di ricche 
famiglie borghesi e nobili 
di diversa provenienza per 
le quali l’accesso alla corte 
papale consentiva di mante-

21. CFR I.Fosi, All’ombra dei 
Barberini- Fedeltà e servizio nella 
Roma barocca, Bulzoni, Roma, 
1997, pag 205.

22. Introduzione- La nobiltà 
romana: dibattito storiografico e 
ricerche in corso  pp XIII-XLI di M.A. 
Visceglia in La nobiltà Romana in 
età moderna- profili istituzionali 
e pratiche sociali a cura di Maria 
Antonietta Visceglia, Carocci, Roma, 
2001.

nere o accrescere il controllo 
familiare sulla chiesa locale 
della città di origine.

Con questo matrimonio 
i Falconieri, come annotava 
l’Amayden “per l’avvenire si 
son fatti romani”.23

La dote che la famiglia 
Falconieri aveva stabilito 
per Alessandra consisteva 
in 10000 scudi da versarsi 
in due rate: la prima dopo il 
matrimonio.

Di quest’ultima somma i 
contraenti promisero di inve-
stire 1500 scudi in luoghi di 
monte non vacabili in modo 
tale che Alessandra potesse 
disporre liberamente degli 
interessi maturati.24

Asdrubale Cardelli junio-
re aveva solo quindici anni, 
quando nel 1667, venne no-
minato da papa Clemente IX 
Cavaliere e Conte del Palazzo 
Apostolico.

Nel 1675 Asdrubale sposò 
Maria Laura Alveri, figlia di 
Gaspare Alveri che nel 1673 
ancora quindicenne era rima-
sta vedova del conte Felice 
Malatesta Bandi  di Rimini.

Il ramo romano della fami-
glia ebbe origine da Ferrante, 
nobile spagnolo, che si stabilì 
a Roma nel 1430.

Le notizie sugli Alveri ab-
bondano per merito di Ga-
spare, ultimo esponente del-
la famiglia, che dedicò la vita 
a raccogliere una voluminosa 
mole di memorie sulla sua e 
sulle altre casate nobiliari.25

Maria Laura Alveri, figlia di 
Gaspare, riuscì ad ottenere in 
dote ciò che restava del fede-
commesso di Gondisalvo.

Per sentenza dell’Uditore 

23.  Sulla storia della 
famiglia Falconieri e sulle più 
rappresentative famiglie nobili 
romane cfr T. Amayden, Storia delle 
famiglie romane, ED. Anastatica, 
vol. I, P.389.

24. Fondo Cardelli, Div I, T.6, F.40

25. Rerum romanarum fragmenta  
op cit pp. 51-52

di Camera26 a Maria Laura 
venne assegnata una dote di 
27000 scudi, 16000 dei quali 
da prelevarsi sui beni fede-
commissari di Gondislavo 
Alveri, suo nonno, consistenti 
nel palazzo di famiglia, situa-
to tra la la piazza dell’oratorio 
di S.Marcello e via dell’Umil-
tà, del valore di 15000 scudi, 
una casa a piazza Navona del 
valore di 1000 scudi.27

Il patrimonio della fami-
glia Cardelli in quel momen-
to non era consistente per 
la dissolutezza di Asdrubale 
che, pesantemente oberato 
dai debiti fu costretto a fug-
gire da Roma e a rifugiarsi a 
Venezia evitando l’arresto per 
insolvenza fraudolenta.

Laura Alveri divenne, quin-
di, amministratrice e procu-
ratrice del patrimonio Cardel-
li, che fruttava solo 907, 96 
scudi a fronte dei suoi 2664, 
56 e istituì una nuova primo-
genitura a favore del primo-
genito Antonio.

Istituita la nuova primoge-
nitura Antonio Cardelli diven-
ne l’erede designato dell’inte-
ro patrimonio familiare.

Nel 1713 e nel 1730 rico-
prì la carica di Conservatore 
della Camera Capitolina.

Quando suo padre Asdru-
bale, ormai definitivamente 
residente a Venezia, rinun-
ciò all’amministrazione del 
patrimonio familiare, Antonio 
ottenne l’emancipazione 

Nel 1712 Antonio sposò 
Maria Anna Capponi, sorel-
la del marchese Alessandro 
Gregorio Capponi, dal quale 
era stata  designata unica 
erede.

Alessandro Gregorio Cap-

26. Sentenza del 23 settembre 
1664 approvata da Clemente X con 
breve del 26 ottobre 1674 con il 
quale si autorizza l’assegnazione 
del fedecommesso  Aliviceri, 
in precedenza  rigorosamente 
maschile in Fondo Cardelli Div I, 
T.11, F.10

27. Fondo Cardelli Div I,T.11, F.47
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poni  fu l’ultimo rappresen-
tante del ramo romano della 
famiglia.

Visse per tutta la vita nel 
suo palazzo di Via Ripetta 
dedicando la sua attività alla 
creazione di un’esemplare bi-
blioteca di testi di letteratura 
italiana e di un museo priva-
to di antichi reperti etruschi e 
romani che costituì il nucleo 
del futuro Museo Capitolino.28

Legato al cardinale  Lo-
renzo Corsini, quando questi 
venne eletto papa col nome 
di Clemente XII, ottenne la 
carica di furiere maggiore dei 
palazzi apostolici e la digni-
tà di cameriere segreto del 
pontefice.

Alessandro Gregorio morì 
senza figli, lasciando erede 
del suo patrimonio e dell’ar-
chivio il nipote Francesco 
Maria Capponi, figlio della 
sorella Maria Anna Capponi, 
sua erede usufruttuaria.

Con Alessandro Gregorio 
si estinse il ramo romano 
della famiglia Capponi.

In quegli anni la famiglia 
Cardelli viveva in un palazzo 
a Piazza Mattei di proprietà 
dei Capponi mentre il pa-
lazzo di famiglia era dato in 
affitto.

28.  Sulla figura di Alessandro 
Gregorio Capponi cfr. Statue di 
Campidoglio. Diario di Alessandro 
Gregorio Capponi (1733-1746) a 
cura di Franceschini M. - Vernesi V, 
Edimond, Roma 2005. Il diario di 
Alessandro Gregorio Capponi, di cui 
questo volume presenta l’edizione 
critica, narra le vicende della 
costituzione del Museo Capitolino, 
il più antico museo ”pubblico” del 
mondo, e dei suoi primi anni di vita, 
dal 1733 al 1746.
Il racconto, fatto in prima persona 
da colui che si attribuisce il merito 
dell’impresa e che fu il primo 
presidente antiquario del museo, 
rivela i progetti, le trattative, i 
retroscena che ne hanno reso 
possibile la realizzazione.
L’interesse del testo è reso 
ancora più vivo della descrizione 
dell’ambiente erudito-antiquario 
della Roma della prima metà del 
Settecento che ruotava intorno al 
mercato delle antichità.

Nel 1774 Antonio ricevet-
te l’eredità di Lorenzo Velli, 
marito della zia Girolama che 
ammontava a 30000 scudi 
e consisteva in due palazzi 
a Piazza Margana, uno dei 
quali affittato alla famiglia del 
cardinale Rezzonico.

Oltre all’eredità provenien-
te dai Velli, Antonio ereditò 
dalla propria madre Laura 
l’archivio Alveri e, per un con-
corso di circostanze legate 
ai crediti nei confronti della 
famiglia Savelli, anche una 
cospicua parte del loro archi-
vio che a sua volta conteneva 
le carte dell’archivio Peretti.

A questo periodo risale 
il primo tentativo di ipote-
si dell’inventario dell’intero 
Archivio Cardelli

Divenuto molto consisten-
te per la confluenza in esso 
delle carte di altre famiglie 
nobili.

Antonio dispose nel suo 
testamento che  i figli Carlo e 
Francesco Maria Cardelli fos-
sero entrambi eredi universa-
li in parti uguali.

Il figlio Francesco Maria 
Cardelli ricoprì numerosi 
incarichi pubblici di notevole 
importanza.

Fu infatti scrittore aposto-
lico,  edile dell’Accademia di 
Arcadia, deputato del Sacro 
Monte Pietà, Revisore dell’a-
gricoltura, nel 1764 priore 
dei caporioni e Conservato-
re prima nel 1771 e poi nel 
1776.

Il 30 ottobre 1747 spo-
sò Giustina Pianetti, nobile 
di Jesi, che contribuì note-
volmente ad aumentare il 
patrimonio familiare con una 
dote cospicua di 20000 scudi 
comprensiva, inoltre dell’al-
bergo della Luna a Piazza del 
Paradiso a Roma, provenien-
te dall’eredità Antaldi e la 
contea di Montefiore in Um-
bria presso Città di Castello 
che permise successivamen-
te ai Cardelli di fregiarsi del 
titolo di conti di Montefiore.

Francesco Maria Cardelli 
fu un raffinatissimo bibliofilo 
che ereditò dallo zio Alessan-
dro Gregorio Capponi tutto il 
suo archivio precedentemen-
te gestito da Francesco Maria 
Capponi.

La sua cura meticolosa 
nella raccolta di testi a favore 
e contro l’ordine dei Gesuiti 
è sintomo del contrasto con 
le radici della propria cultura 
cattolica.

Della sua fastosa bibliote-
ca che fu venduta all’asta nel 
1899 e che consisteva di cir-
ca quattromila testi, riman-
gono oltre alla serie miscella-
nea, due cataloghi a schede 
conservati presso l’Archivio 
Capitolino di Roma.29

Alla famiglia Cardelli nella 
persona di Francesco Maria 
venne riconosciuto lo status 
definitivo nobiliare dalla Bolla 
papale Urbem Romam del 
1746 promulgata da papa 
Benedetto XIV il cui pontifi-
cato è inserito in un contesto  
storico che sembra opportu-
no analizzare.

Prospero Lambertini, il 
futuro Benedetto XIV, nacque 
a Bologna da nobile famiglia 
nel 1675.

Fu avviato tredicenne alla 
carriera ecclesiatica e svolse 
una brillante carriera come 
prelato di Curia.

Nel 1740 salì al soglio 
pontificio con il nome di Be-
nedetto XIV.

Il suo pontificato durò 
quasi un ventennio e fu 
caratterizzato nelle relazioni 
politiche con gli stati della 
penisola e con quelli europei  
da una grande moderazione 
che gli valse il consenso di 
dell’opinione pubblica illumi-
nista già in formazione.

La fase più proficua si 
concentrò nel periodo com-

29. E.Mori, Breve viaggio in una 
zona inesplorata dell’Archivio 
Cardelli, in Urbe-Rivista romana, 
settembre-ottobre 1995, Anno LV-
Terza Serie- N.5.pp 209-217.
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preso tra il 1746 al 1756 nel 
quale  l’attenzione del papa 
si rivolse alla cultura e  so-
prattutto alle riforme dell’am-
ministrazione interna.

Una delle preoccupazioni 
dei governi degli stati intorno 
alla metà del XVIII secolo era 
costituita dalla necessità di 
definire la nobiltà con le sue 
prerogative e i suoi criteri di 
appartenenza.

La bolla Urbem Romam 
stabilì le condizioni per acce-
dere alla nobiltà nel contesto 
più generale di riordinamen-
to territoriale e amministrati-
vo della città.30

In primo luogo si dispose 
che la cittadinanza costituis-

30. Per un’analisi della Riforma 
di Benedetto XIV Cfr. Ph Boutry, 
Nobiltà romana e Curia nell’età 
feudale della Restaurazione. 
Riflessioni su un processo di 
arretramento, in Signori, Patrizi, 
cavalieri nell’età moderna, a cura 
di M.A. Visceglia, Laterza, Roma-
Bari 1992 e M.Piccialuti, Patriziato 
romano e cariche di Campidoglio 
nel Settecento, in Il comune di 
Roma. Istituzioni locali e potere 
centrale nella capitale dello Stato 
Pontificio a cura di P.PAVAN, Roma 
moderna e contemporanea. Rivista 
interdisciplinare di storia, IV (1996), 
2, pp. 349-356.

se il primo requisito essen-
ziale di accesso.

La cittadinanza implicava 
altri requisiti essenziali: la 
residenza, il possesso di beni 
in città, la nascita legittima, il 
matrimonio con una ragazza 
di origine romana.

Sessanta famiglie nobili 
designate direttamente dal 
pontefice”avrebbero costitu-
ito un “Corpo ossia Collegio 
o Magistrato”dal quale sa-
rebbero state estratte quat-
tro famiglie che insieme ai 
magistrati capitolini in carica 
avrebbero esercitato “l’au-
torità e il diritto esclusivo” 
di valutare le domande di 
aggregazione al ceto nobile, 
accertando attraverso prove 
documentarie, l’antichità del-
la nobiltà” per l’intero corso 
di cento anni” in Roma o in 
altra città italiana in senso 
ascendente, paterno e ma-
terno e verificando l’apparte-
nenza della famiglia materna 
e delle ave, materne e pater-
ne, alla nobiltà romana.

Philippe Boutry osserva 
infatti che la Bolla Urbem 
Romam stabilendo la distin-
zione tra semplice nobiltà 
(nobiltà romana) e una sorta 

di patriziato (nobili romani 
coscritti) e inserendo anche 
le antiche famiglie feudali 
come i Colonna e gli Orsi-
ni  riavvicinava Roma a un 
modello progressivamente 
attuato nel XVI e XVII secolo 
negli altri stati dell’Italia cen-
trale sancendo la volontà di 
far dipendere la nobiltà dalla 
volontà del pontefice.

Le spinte verso una rior-
ganizzazione e una defini-
zione del ceto nobiliare si 
manifesteranno anche negli 
stati.

La costituzione benedet-
tina anticipò di quattro anni 
la legge sulla nobiltà del 
Granduca Francesco Stefano 
di Lorena e del suo ministro 
Emmanuel de Richecourt.

La costituzione del li-
bro d’oro fiorentino, come 
sottolinea P. Boutry, rispon-
deva a un triplice obiettivo 
politico, sociale e giuridico: 
”Faire dépendre la noblesse 
du seul souverain, nettoyer 
la noblesse, distinguer la 
noblesse”.31

31. P      op. cit, 
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iplomatico veneziano, 
Pietro Duodo (1554 - 
1610) fu ambasciatore 
a Parigi presso Enrico IV 

(1594-1597). 
Il nome di questo cele-

brato bibliofilo ci è stato 
tramandato per la serie di 
almeno 1331 legature su 90 
opere commissionate nella 
ville lumière verso la fine del 
XVI secolo al legatore reale 
Clovis Êve attivo tra il 1584 e 
il 1634, artefice di legature à 
la fanfare (a compartimenti 
geometrici) oppure all’ignoto 
atelier de la seconde Pal-
mette che hanno segnato la 
bibliofilia per diversi motivi: 
la scelta del materiale di co-
pertura in cuoio di capra su 
cartone dallo specifico colore 
a seconda dell’argomento del 
testo (rosso, per la religione 
e la storia [Figura 1], limone 
(citron) per la medicina e la 
botanica [Figura 2], oliva per 
la letteratura [Figura 3]), il 
particolare decoro che darà 
luogo all’espressione à la 
Duodo e l’errore di attribu-
zione di questi manufatti dei 
quali si è ignorato a lungo il 
committente.   

L’ornamento dorato pre-
scelto è caratteristico: se-
minato regolare di 14 ovali 
fioriti costituiti da una ban-
da di fogliami e di palme 

1. Censimento realizzato dal biblio-
filo Raphaël Esmerian, attualmente 
in fase di revisione ad opera del 
libraio antiquario Michael Laird (PO. 
Box 299 Lockhart TX 78644 United 
States).

LEGATURE A’ la DOUDO
CHI ERA COSTUI?

Federico Macchi
Bibliofili, Esperto in Legature Storiche.

D

Figura 1. Legatura eseguita a Parigi à la Duodo alla fine del secolo 
XVI [London, British Library, c69bb18, Lactantius, Lucius Coelius 

Firmianus, L. C:lii Lactantii Firmiani Divinar:u Institution:u Lib. VII., 
Lyons, 1587].
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per piatto inscritti entro un 
riquadro caratterizzato da un 
nastro di fogliami e di pal-
mette bordati da un doppio 
filetto. Essi sono costituiti da 
rami di alloro circostanti un 
fiore rispettivamente papa-
vero, peonia, viola del pen-
siero. Al centro dei quadranti 
campeggiano gli emblemi di 
Duodo: su quello anteriore, 
un ovale dalle dimensioni lie-
vemente maggiori contraddi-
stinto da una striscia ricurva 
caricata di tre gigli, mentre 
su quello posteriore, nel me-
desimo ovale, un mazzo pure 
di tre gigli tuttavia al naturale 
circondato dalla divisa di fa-
miglia «Expectata non elu-
det». Il dorso è provvisto dei 
medesimi ferri ovali e di un 
riquadro di fogliami. Quando 
il primo è troppo stretto, la 
cornice è assente.  
La costa tendenzialmente 

liscia, evidenzia nervi piatti, 
munita dei capitelli in seta 
bicolore su anima circolare. 
Labbri provvisti di un filetto 
continuo, a fronte dei  tagli 
dorati [Figura 4]. 

Ignorate per quasi due se-
coli, negli anni della Rivolu-
zione francese, compaiono in 
blocco sul mercato antiqua-
rio londinese (sembra che 
queste raccolte estremamen-
te coerenti con particolare 
riguardo alla legatura, resi-
stano meglio alla dispersione 
nel lungo periodo), in cui 
sono immesse gradualmen-
te per preservarne il valore 
commerciale.

Il nome del committente 
viene identificato non prima 
del 1920, anno in cui Ludovic 
Bouland dimostra che queste 
legature non sono apparte-
nute a Marguerite de Valois 
(1553 - 1615), prima sposa 

di Enrico IV: accerta che la 
banda ricurva a tre gigli cor-
risponde alle armi di Duodo. 
Al diplomatico veneziano 
viene attribuito un diploma 
reale in data 3 settembre 
1597 che lo autorizza ad ap-
porre le armi di Francia (i gi-
gli) alle proprie. Appare quasi 
certo che i manufatti sono 
stati eseguiti dopo tale data, 
circostanza che difficilmente 
avrebbe consentito alla bot-
tega incaricata di produrre 
l’intero lotto per tempo, con-
siderata la partenza di Pietro 
nel mese di novembre dello 
steso anno. Non è chiaro 
quando ne prenda possesso: 
gli è stato inviato oppure lo 
ha ritirato 6 anni più tardi in 
occasione di una visita a Pa-
rigi. Alcuni studiosi ritengono 
persino che non lo abbia mai 
ricevuto. Lo stesso atelier ha 
peraltro realizzato impian-

Figura 2. Legatura eseguita a Parigi à la Duodo alla fine del secolo XVI  [London, British Library, 
c19a14, Antonio Musa Brasavola [Antonii Musæ Brasauoli ... Examen omnium simplicium medica-

mentorum, quorum in officinis usus est. Addita sunt insuper Aristotelis Problemata, quæ ad stirpium 
genus, & oleracea pertinent. Ed. Joannes Argenterius, Lugduni, Apud I. Frellonium, 1556].
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ti ornamentali lievemente 
difformi rispetto al modulo 
stilistico originario, come 
illustra un esemplare in ven-
dita nel 2011 a Parigi2 in cui 
le varianti riguardano l’ovale 
centrale, muto, e la presenza 
di un ferro con l’emblema del 
Santo Spirito. 

Con il loro piccolo formato 
in 12-mo, queste produzioni 
costituiscono verosimilmente 
una delle più notevoli biblio-
teche da viaggio, vere e pro-
prie teche in miniatura con-
cepite per essere trasportate 
facilmente in un contenitore 
quale un baule, una valigia 
o addirittura un ampio finto 
libro appositamente studia-
to, caratterizzato dalla scelta 
di volumi di piccolo formato 
internamente allineati, dal 
contenuto prevalentemente 
umanistico. Manufatti di que-
sto tipo, specie su piccoli libri 
devozionali, sono eseguiti in 
Francia alla fine del XVI se-
colo da alcune altre botteghe 
parigine. Il  decoro fu ripre-
so, tra tanti altri, in Francia e 
in Inghilterra sotto forma di 
copia, rispettivamente dalla 
bottega parigina Thibaron-
Joly (anni 1863-75), e nella 
prima metà del medesimo 
secolo da Charles Lewis 
[Figura 5] attivo a Londra dal 
1786 al 1836.

2. Alde Maison de ventes aux en-
chères, 1 rue de Fleurus, 75006 Pa-
ris, Très beaux livres anciens, ven-
dredi 6 mai 2011, n 32, Livre d’égli-
se (Hymni et collecta ou) contenant 
les Antiennes, Oraisons, Chapitres, 
Versets, Respons, Hymnes, Introi-
tes, Epistres, & Evangiles qui se 
disent tant en la Messe qu’autres 
heures, avec l’Office de la Vierge 
Marie, Paris, Jérôme de Marnef et la 
Veuve Guillaume Cavellat, 1595.
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Figura 3. Legatura eseguita a Parigi à la Duodo della fine del se-
colo XVI [London, British Library, c19a18, Terentius, Publius,  Pub. 
Terentii Afri Comoedi: sex ex M. Antonii Mureti exemplari, P. Bembi 

codice vetustissimo, Gab. Faerni, et aliorum ... voluminibus ... 
emendat, Lyons, 1586]. 
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Figura 5. Legatura eseguita a Londra del genere à la Duodo nella 
prima metà del secolo XIX [London, British Library, c151f3, Brunet, 
Jacques Charles, Manuel du libraire et de l’amateur de livres; con-
tenant, 1º. Un nouveau dictionnaire bibliographique. 2º. Une table 

en forme de catalogue raisonne, Paris, 1814. Legatore Charles 
Lewis]. 

Figura 4. Legatura eseguita a 
Parigi à la Duodo alla fine del 
secolo XVI [Antonio Musa Bra-

savola [Antonii Musæ Brasauoli 
... Examen omnium simplicium 
medicamentorum, quorum in 
officinis usus est. Addita sunt 

insuper Aristotelis Problemata, 
quæ ad stirpium genus, & ole-
racea pertinent. Ed. Joannes 
Argenterius, Lugduni, Apud I. 

Frellonium, 1556].

Si ringrazia la British 
Library di Londra (signora 

Philippa Marks) per le riprese 
fotografiche.   
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MAnegoldo Tetocio, bresciano,
primo podestà di Genova nel 1191

Filippo Giunta

Medico, bibliofilo

e notizie biografiche su 
Manegoldo Tetocio sono 
pochissime e paradossal-
mente presenti maggior-
mente nella storiografia 

genovese piuttosto che in 
quella bresciana. Eppure il 
nostro ha vissuto a Genova 
solo un anno. 
Manegoldo Tetocio compare 
come primo firmatario nell’ 
Actum est in choro ecclesie 
sancti petri de dom civita-
tis brixie feliciter. Ibi fuere 
Manegoldus de tetozio,…, 
che nel 1187, 8 giugno, 
rogava la vendita per 210 
monete nominative brescia-
ne, equivalenti a centocinque 
lire imperiali, del terreno su 
cui sarebbe stato costruito il 
palazzo del Broletto1: du-
centum et x librar brixiens 
monete nominative pro terra 
super quam est pallatium 
comunis constructum ubi 
soliti erant esse domus ter-
ranee et ortulus iuris ipsius 
ecclesie.

L’Odorici nelle sue Storie 
bresciane, vol. V, stampate 
nel 1836, ricorda: «Consoli 
del 1187 furono: Bresciano 
Confalonieri, Oddone Avvo-
cato, Tedaldo da Moscoline e 
Mario Palazzo. Ma il Biemmi 
tutto lieto recita i nomi dei 

1. Venditio facta per canonicos 
brixie de terra ubi fuit constructum 
palatium brixie. Anno 1187, 8 giu-
gno.Vedi anche Odorici, Storie Bre-
sciane, vol VI, p. 62.

L

Annales Genuenses. Iniziò a scriverli il Caffaro, figlio di Rustico si-
gnore di Caschiafellone (Genova), dal 1099 e proseguiti dai suoi 
continuatori Ogerio Pane e Ottobono Scriba. (Paris, Bibliothèque 
Nationale de France, ms Latin 10136, f. 110r, http://gallica.bnf.fr/)
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concittadini che di que’ tempi 
sostennero decorosi offici: 
il conte Azzone, Apotasio 
Avvocato, Ardizone Confalo-
nieri, Oprando Martinengo 
ed Alderico Sala (cinque 
rettori della lega lombarda), 
Alberto Gambara pur nostro 
(fatto arbitro della pace fra 
i comuni lombardi e l’impe-
ratore), Desiderio giudice, 
Manigoldo Tetocio, Boccaccio 
da Manerbio, Martino Pette-
nalupi e quel Pietro Villano 
che vuolsi compilatore delle 
prime consuetudini brescia-
ne riordinate a statuti, e che 
fu console nel 1188 e nel 
1189 con Domofollo Cazzago 
consul major Brixiae e con 
Marchesio Ballio. … » in cui 

il nostro Manegoldo è stato 
al più solamente nominato, 
ma di lui non si conoscono 
azioni degne di storia.

Della vita di Manegoldo 
Tetocio, o de Tetozio o de 
Tettuccio, o latinizzato in vari 
modi, non si hanno notizie 
significative nella storiografia 
bresciana. Pare sia diventato 
noto sprattutto per essere 
stato nominato il primo po-
destà della Repubblica Geno-
vese nel 1191.

La figura del podestà 
nasce in età comunale, 
soprattutto nell’Italia setten-
trionale, intorno al XII secolo, 
per sostituire il governo dei 

consoli e con le ragioni che 
sono state ben argomentate 
nello scritto del Foglietta che 
leggeremo in seguito. Il po-
destà esercitava soprattutto 
il potere esecutivo (di tutela 
della sicurezza personale 
e della giustizia) facendo 
applicare le leggi già scritte e 
sulle quali aveva fatto giura-
mento; veniva eletto dalla più 
rappresentativa assemblea 
comunale, per dimostrare 
di aver ricevuto l’incarico 
da tutti i cittadini ed avere 
quindi la forza per evitare 
violenze e compromissioni a 
favore di chicchessia. Inoltre, 
per evitare di essere coinvol-
to in interessi da parte delle 
famiglie potenti, il podestà 
veniva scelto al di fuori della 
città che avrebbe governato 
e tra i personaggi più noti 
per aver mostrato pubblica-
mente capacità ed equilibrio 
e pertanto veniva chiamato: 
podestà forestiero.

Citiamo brevemente le 
regole a cui il podestà no-
minato dovrà sottostare, 
come riportato in seguito 
da Girolamo Serra nella sua 
Storia della antica Liguria e 
di Genova:

«1.° Non vedrà gli statuti 
di Genova se non dopo aver 
preso il giuramento di volerli  
osservare.

2.° Sarà servito da venti 
persone e accompagnato da 
tre cavalieri, e da due in tre 
giudici a sua elezione, i quali 
terranno gradatamente sue 
veci con titolo di vicarj o luo-
gotenenti in caso di assenza, 
malattia o morte.

3.° Salarj, pigioni, spese di 
viaggio resteranno a cari-
co del potestà; ma riceverà 
provvisione di lire milletre-
cento di genovine, due lire 
giornali di più nelle campa-
gne marittime, nelle terrestri 
quattro, nelle ambascerie 
quanto deciderà il consiglio.

4.° L’anniversario del gior-

Da Atti della Società Ligure di Storia Patria, 1862
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no che avrà preso il magi-
strato, dovrà esso non solo 
uscire di Genova, ma seco i 
suoi terrazzani e distrittuali, 
della qual cosa si rogherà 
speciale instrumento.»

A Genova, ai tempi di Ma-
negoldo Tetocio, era presen-
te come scrivano del comune 
Ottobono Scriba che, solleci-
tato dai consoli, si accingeva 
a proseguire nella scrittura 
degli Annali cittadini già ini-
ziata dal Caffaro. Egli scri-
veva: «Pertanto io, Ottobono 
Scriba, emulando l’opera 
gloriosa e degna di lode che 
un tempo Caffaro2 di felice 

2. Così scriveva Dino Puncuch, il 7 
aprile 1981. «Caffaro e le cronache 
cittadine: per una rilettura degli 
Annali. Nato negli anni 1080-81, 
figlio di Rustico di Caschifellone, di 
famiglia viscontile che aveva parte-
cipato attivamente alla fondazione 
del comune. Giovane guerriero nel-
le prime spedizioni crociate, cinque 
volte console del comune, due volte 
dei placiti della giustizia, fortunato 
ambasciatore del papa, al re di Ca-
stiglia, al Barbarossa, capitano di 
flotte impegnate ora contro i pisani,  
ora contro i Saraceni di Spagna, 
finanziere, scrittore, Caffaro rappre-
senta bene il tipo ideale di questa 
aristocrazia cittadina sorta dalla 
dissoluzione del sistema feudale, 
orgogliosa di appartenere ad una 
comunità ristretta eppur florida, 
che si lascia alle spalle i monti per 
vivere la sua grande avventura sul 
mare.
Laico, scrive una storia cittadina 
di argomento laico; uomo di Stato 
come pochi, compone una storia 
ufficiale, saldamente ancorata alla 
sua esperienza personale, alle te-
stimonianze dei contemporanei, ai 
documenti coevi.
E proprio in queste caratteristiche 
di garanzia, quasi notarile, stanno 
i limiti del suo lavoro; l’assimilazio-
ne dei suoi annali al documento, 
ufficializzata dall’intervento degli 
stessi consoli del comune che nel 
1152 ordinano non solo il prosegui-
mento dell’opera, ma anche il suo 
inserimento negli atti del Comune, 
e conseguentemente nell’archivio 
della città, restringe la circolazione 
del testo degli Annali (non è dovuto 
solo ad ingiuria del tempo se ce ne 
sono giunti solo tre manoscritti me-
dievali ...), riducendo un discorso 

memoria compose, poiché 
un proposito così lodevole 
era stato a lungo abbandona-
to per negligenza, benchè io 
paia essere per brevità d’in-
gegno non adatto a questo 
compito, tuttavia ho serbato 
nella memoria ogni cosa che 
ho potuto, ed ho composto 
il presente volume per utilità 
della cosa pubblica genovese 
e ad incoraggiamento degli 
animi nobili, affinché riman-
ga nella memoria eterna-
mente; e se per caso sorgerà 
in futuro qualche quesito o 
dubbio circa i fatti, si cono-
sca la verità attraverso il pre-
sente scritto autentico e ogni 
ambiguità venga rimossa.»

Queste parole ci fanno in-
tendere che nel XII secolo si 
aveva un’alta opinione dello 
scrivere la storia, sia come 
doverosa informazione, sia 
per mantenere la memoria 
degli avvenimenti che hanno 
modificato i modi di vivere e 
di pensare.

Gli Annales genuenses 
(Codice latino 10136 della 
Biblioteca Nazionale di Fran-
cia), iniziati dal Caffaro con i 
fatti della prima crociata nel 
1099, proseguono, come 
abbiamo detto, con gli annali 
di Ottobono Scriba, continua-
tore del Caffaro, che scriveva.

«Nell’anno del Signore 
1190, … Affinchè i fatti nuovi 
ed inauditi, che avvennero 
nei tempi correnti, siano noti 
ai posteri, per conservare la 
memoria in futuro, ho intito-
lato a posto per iscritto nel 
presente volume i fatti che 
seguono. Sappiano dunque 
tanto i posteri quanto i mo-
derni che a causa dell’invidia 
di molti, che desideravano 

storico politico, diretto ad educare 
il cittadino investito di funzioni pub-
bliche, a semplice testimonianza, 
giuridicamente rilevante perchè 
appoggiata alla parola di Caffaro.» 
In Atti della Società Ligure di Storia 
Patria, 1982, 22, 63-73. 

avere oltre misura l’officio del 
consolato del comune, au-
mentarono fortemente nella 
città discordie civili in gran 
numero, cospirazioni e divi-
sioni per odio. Per cui avven-
ne che i saggi e i consiglieri 
della città arrivarono ad una 
soluzione e, di comune ac-
cordo, stabilirono che il con-
solato del comune sarebbe 
cessato l’anno successivo e 
quasi tutti concordarono che 
si dovesse avere un podestà. 
A questa carica fu eletto e 
legalmente riconosciuto con-
venientemente Manegoldo di 
Tettuccio, bresciano. Ma es-
sendo egli in città [era a Ge-
nova? Per cosa e da quanto 
tempo? NdR] e dal momento 
che i consoli del comune gli 
assegnarono la potestà sulle 
vendette da compiersi, e 
secondo il costume dei con-
soli, che si usava sul finire 
del consolato, essendosi 
radunati in segreto presso la 
casa di Ogerio Pane3, scriba 
del comune, per cercare e 
conoscere i conti del conso-
lato e del comune, ecco che 
Fulchino e Guglielmo Balbo, 
figli di Folco di Castello, e 
Fulchino, figlio di un certo 
Anselmo di Castello, perpe-
trarono un tremendo delitto; 
uccisero infatti a tradimento 
e senza motivo, oh dolore!, 
Lanfranco Pevere, uomo 
consolare nobile e stimabile 
in ogni modo. A causa di ciò 
si scatenarono nuovamente 
le discordie civili e le som-
mosse. Il giorno seguente 
infatti quell’uomo stimabile 
qual era Manegoldo, podestà 
genovese, con grande dolo-
re e diffuso rossore, celebrò 
un grandissimo parlamento 
e vestitosi con la corazza e 
gli ornamenti militari montò 
a cavallo e si recò verso una 
certa abitazione, invero assai 
lussuosa, che Folco di Castel-

3. Ogerio Pane, scriba del comune, 
continuatore degli Annali del Caffa-
ro dal 1197 al 1219.
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lo possedeva dalle parti del 
castello e la distrusse, abbat-
tendola dalle fondamenta, 
per vendetta della suddetta 
empia azione; non potè però 
catturare i rei dei suddetti 
omicidi, dal momento che 
essi, di nascosto, fuggirono 
rifugiandosi a Piacenza.

I consoli di giustizia sud-
detti dunque trattarono one-
stamente e benignamente 
gli affari dei cittadini e della 
città, concedendo ad ognuno 
fraternamente i propri diritti.

Nell’anno del Signore 
1191, indizione ottava, ebbe 
termine il consolato del co-
mune e fu costituito podestà 
e governatore della città Ma-
negoldo di Brescia; nel me-
desimo anno vi furono otto 
consoli per la giustizia, cioè 
Bellobono di Castello, Ogerio 
di Pallo, Guglielmo di Ingo 
Tornello e Guglielmo Zerbino 
dalla parte della città; Rolan-

do di Carmandino, Ottone 
Guaraco, Angeloto Visconte 
e Folco Spezapreda nelle 
altre quattro compagne dalla 
parte del borgo.Il suddetto 
Manegoldo mandò Angeloto 
Visconte come ambasciato-
re presso il re di Maiorca e 
Streiaporco in Sardegna.

Sappiano per vero sia i 
posteri che i moderni, che il 
re Enrico, figlio dell’impera-
tore Federico, che il papa Ce-
lestino III incoronò poi impe-
ratore, mandò i propri legati 
e lettere al suddetto podestà 
Manegoldo e al comune di 
Genova, chiedendo che il co-
mune di Genova lo aiutasse 
ad acquistare ed ottenere il 
regno di Sicilia, e che prepa-
rasse per lui un esercito ed 
una spedizione: in cambio di 
queste cose egli fece molte 
grandissime promesse attra-
verso i predetti ambasciatori, 
e cioè attraverso Ottone, 

arcivescovo di Ravenna e 
Arnaldo Stretto di Piacen-
za4. Per stabilire e compiere 
anche queste cose il podestà 
ed il comune di Genova in-
viarono degli ambasciatori al 
medesimo imperatore, che 
si era mirabilmente accam-
pato per l’assedio di Napoli, 
e cioè Ugolino Mallone e Ido 
Picio; lo stesso imperatore 
promise e giurò loro molte e 
grandissime cose, e li dotò 
di un suo privilegio con-
trassegnato con bolla d’oro. 
Confermò infatti le vecchie 
consuetudini e i vecchi privi-
legi, la marca e il comitato, il 
poggio di Monaco, il castello 
di Gavi, la città di Siracusa 
con tutti i suoi dintorni e 

4. Negli Annali genovesi di Caffaro 
e de’ suoi continuatori, a cura di 
Belgrano L.T., Imperiale di Sant’Angelo 
c., II, Roma, 1901, è riportato nella 
serie degli Arcivescovi di Ravenna 
dal 1190 al 1201 un Guglielmo e 
non un Ottone.

Manegoldo fa distruggere la casa di Folco di Castello. Annales genuenses (Paris, Bibliotèque Nationale 
de France, ms Latin 10136, f. 109v, http://gallica.bnf.fr/)
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duecentocinquanta caval-
lari5 di terra nella valle di 
Noto, e molte altre cose che 
sono contenute nello stesso 
privilegio. Queste cose poi, 
invero, contro il suo onore 
e la sua promessa di fedel-
tà, considerò malamente e 
in maniera disonesta; anzi, 
cosa più triste, fece quasi il 
contrario di tutte quelle cose, 
così come più sotto, nel pre-
sente volume delle cronache, 
sarà dimostrato a coloro che 
poi vorranno sapere6. Com-
piute dunque le suddette 
cose e tornati a Genova gli 
ambasciatori suddetti, la città 
di Genova preparò un’armata 
ed un esercito al servizio del 
citato imperatore e, prima 
ancora di avere il castello di 
Gavi, che ebbero veramente 
a quel tempo, (il possesso 
ed il dominio di questo fu 
infatti assegnato e dato, per 
conto del comune di Geno-
va, al suddetto Manegoldo), 
tutto quanto l’esercito, nel 
giorno della Assunzione della 
beata Maria, salpò dal porto 
di Genova; vi erano trenta-
tré galee, che ebbero come 
comandanti e condottieri i 
consoli Bellobruno e Rolan-
do di Carmadino. E queste 
galee giunsero sino al fiume 
di Castellammare7, che si tro-
va presso il monte Dracone, 
dove Margarito8, ammiraglio 
di re Tanclerio9, che era in 

5. Misura agraria corrispondente a 
quanto può arare un cavallo in un 
giorno (Du Cange).

6. L’imperatore si rimangerà le pro-
messe ...

7. Castellammare del Golfo.

8. Margarito, conte di Malta e am-
miraglio di Tancredi d’Altavilla, 
costrinse nel 1191 i pisani, alleati 
di Enrico VI, ad abbandonare l’as-
sedio di Napoli. Dopo la spedizione 
in Sicilia del 1194, Margarito sarà 
abbandonato alla vendetta di Enrico 
VI che lo farà accecare e tradurre 
prigioniero in Germania: Annali 
genovesi di Caffaro e de’ suoi con-
tinuatori, cit., II, p. 40.

9. Tancredi di Lecce succedette nel 

Sicilia da molti giorni, aveva 
sotto assedio l’esercito pisa-
no. Ma come giunsero lì le 
suddette galee dei genovesi, 
non avendo trovato l’esercito 
pisano che era fuggito di not-
te, vennero a sapere che lo 
stesso imperatore, colpito da 
un morbo, aveva cessato l’as-
sedio ed era stato trasporta-
to di là, semivivo, a Capua. 
Saputo ciò, i genovesi, che 
erano nell’esercito, addolo-
rati a morte, giunsero con 
tutto l’esercito presso l’isola 
di Ischia; sul venir della notte 
navigando giunsero poi pres-
so le isole di Ponza e di Pal-
marolia. Fattosi però mattino, 
Bellobruno aspettò l’esercito 
con la sua galea e si trovò 
con ventitré galee; infatti l’al-
tro console, Rolando, aveva 
preso il mare con altre galee. 
Avvicinatosi però al promon-
torio del Circeo, ecco che 
apparve Margarito con l’eser-
cito di re Tanclerio, cioè con 
settantadue galee, due saette 
e due scurzate, ed oltraggiò 
le predette ventidue10 galee. 
Scorte quelle, le nostre galee 
innalzarono i vessilli e prese-
ro le armi, volendo aggredire 
l’esercito di re Tanclerio. Alla 
fine accadde che Margarito, 
con l’esercito del re, volse in 
fuga, dirigendosi verso l’isola 
di Ischia; l’esercito di Ge-
nova si diresse verso Roma 
e sbarcò presso Civitavec-
chia; da lì mandarono propri 
ambasciatori all’imperatore 
che si trovava malato presso 
San Germano, chiedendogli 
di stabilire il da farsi. Questi, 
per mezzo del suo messag-
gero Arnaldo Stretto e delle 
sue lettere, permise all’e-
sercito di tornare in patria, 
dicendo che lui stesso sa-
rebbe venuto a Genova per 
trattare di persona del rinno-
vamento e della costituzione, 

1189 a Guglielmo II. Morì nel 1194.

10. Un realtà erano ventitrè, secon-
do quanto si dice poco sopra.

di nuovo, dell’esercito per 
ottenere il regno di Sicilia, 
ed anche per impadronirsi di 
più cose, dal momento che il 
re Tanclerio gli aveva portato 
via la moglie che lui aveva 
fatto trasportare da Salerno 
in Sicilia11. E così il suddetto 
esercito rientrò a Genova. 
Giungendo dunque l’inver-
no, il suddetto imperatore 
giunse a Genova, all’incirca 
nel periodo della festa di San 
Martino e, riunitasi l’assem-
blea ed il consiglio per rinno-
vare l’esercito, promise molte 
cose alla città e al comune 
di Genova, che furono inve-
ro osservate e compiute in 
malo modo. Fatto ciò l’impe-
ratore si allontanò e tornò in 
Germania. Accadde intanto 
che una certa galea narbo-
nese andasse per i confini 
di Genova depredando navi; 
Guglielmo di Ingo Tornello la 
inseguì con una galea con la 
quale la trovò e la catturò nel 
porto di Vado. In quest’anno 
anche Guglielmo Zerbino fu 
inviato, assieme all’amba-
sciatore Oberto di Nigro, per 
conto del comune di Genova, 
presso il re del Marocco El-
miremumulino12 , con il qua-
le fecero trattative e accordi. 
La città di Genova subì molte 
spese ed oneri per l’esercito 
e gli incarichi dell’imperato-
re. Manegoldo distrusse dalle 
fondamenta il castello di 
Montacuto, che gli assassini 
di Lanfranco Pevere, una vol-

11. I salernitani infatti avevano 
consegnato Costanza a re Tancredi. 
Questi la restituì generosamente 
all’imperatore:  Annali genovesi di 
Caffaro e de’ suoi continuatori, cit., 
II, p. 41.

12. Si tratta di un titolo assunto 
dagli emiri del Marocco: Emir al-
Mu’minîn significa infatti “Principe 
dei Credenti”. In questo caso il ti-
tolo è riferito ad Abu Jusuf Ya’qub 
el-Mansur (1184-1199),potente re-
gnante della dinastia almohade. An-
nali Genovesi di Caffaro e de‘suoi 
continuatori, cit., II, p. 41.
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ta console, avevano costruito 
ad oltraggio della città. II 
suddetto uomo, Manegol-
do, resse e governò bene 
ed egregiamente la città di 
Genova ed anche i suddetti 
consoli trattarono convenien-
temente gli affari della città 
e dei cittadini, assegnando 
a ciascuno, fraternamente, i 
propri diritti.»

Questo è ciò che si legge 
negli Annali genovesi scritti 
da Ottobono Scriba, con-

tinuatore degli annali del 
Caffaro, nel 1190 e 1191 con 
dovizia di particolari e illu-
strazioni nel codice membra-
naceo custodito alla Biblio-
teca Nazionale di Francia. Si 
tratta quindi di una scrittura 
coeva con gli avvenimenti, 
descritti dal funzionario scri-
ba del comune di Genova.

  
Nel 1597 usciva postu-

mo il libro del mons. Uberto 
Foglietta (storico controverso 
della Repubblica genove-

se), Dell’Historie di Genova, 
tradotte per M. Francesco 
Serdonati, in cui leggiamo 
un’accorata proposizione 
della figura del Podestà come 
antidoto alle violenze dei 
Consoli nei confronti loro e 
della città. Si riportano i pas-
si più significativi.

«1190. Quest’anno è 
molto notabile per essersi in 
esso mutata la forma della 
Repubblica, e trasportato 
il reggimento della città da 
Consoli a un Podestà fo-
restiero. La cagione di tal 
cosa fù tale. Insieme con 
le ricchezze della città, e 
col numero de gli abitato-
ri, le quali amendue cose 
crescevano ogni dì più, era 
cresciuta ancora l’ambizio-
ne de cittadini, e molti delle 
principali famiglie aspiravano 
al primo luogo del gover-
no della Republica, il quale 
haveva cominciato a essere 
di molto splendore, la qual 
cosa haveva diviso la città in 
parti, e fazzioni contrarie, e 
accendeva ogni dì più gli odi 
de’ cittadini fra di loro, i quali 
essendosi da prima passati 
con contese, e risse di paro-
le, havevano già cominciato à 
finirsi col ferro, e col sangue. 
A questo male molti cittadi-
ni da bene, e amatori della 
quiete dicevano ritrovarsi 
questo solo rimedio, essen-
dosi trovato tutti gli altri 
essere vani, se si togliesse 
via la cagione, traportando il 
governo della Republica da 
cittadini a un Podestà fore-
stiero ad essemplo di molte 
città d’Italia, che havevano 
introdotto questo costume. 
Fù adunque a poco a poco 
messa in considerazione tal 
cosa per la città, e diede op-
portunità di fare vari ragio-
namenti, e dire vari i pareri, 
secondo la natura di ciasche-
duno nelle private ragunan-
ze, e la cosa passata tra ’l 
volgo lungamente in contese, 
fu finalmente condotta al 

Manegoldo e i consoli di Genova. Annales genuenses (Paris, Bi-
bliotèque Nationale de France, ms Latin 10136, f. 109v, http://galli-

ca.bnf.fr/)
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publico consiglio della città, 
dove altresì furono vari pare-
ri, e quelli, che erano alieni 
dall’introdurre il Podestà di-
sputavano in questa maniera. 
«Ogni novità, Signori Senato-
ri, è stata sempre tanto odio-
sa, e sospetta a gli huomini 
savi, e gravi, e costanti, che 
essi hanno sempre rifiutato 
i consigli ampi, e onorati, 
e che porgessero speranza 
di maggiori ricchezze, e di 
maggiore ingegno, se mu-
tassero lo stato delle cose, 
che per molti anni fosse stato 
sperimentato esser buono, e 
salutevole. Noi per lo contra-
rio siamo tanto amatori della 
novità, che abbracciamo un 
consiglio pieno di viltà, e 
di vergogna, il quale di più 
ha sembianza di servitù, e 
di vero ci apporta l’istessa 
servitù: la qual cosa è stata 
sempre abbominevole sopra 
tutte l’altre: alla quale riso-
luzione, niun popolo mai s’è 
sottomesso, se non quando è 
stato confermato dalla lun-
ghezza de mali, e sforzato 
da estrema necessità, non 
havendo alcun’altra via di 
schivare l’ultimo sterminio. 
Lo stato dei Genovesi non è 
ancora a questi termini, né 
s’è ancora venuto a questi 
estremi mali. Quanto è cosa 
indegna, che quel popolo, 
che aspiri a imperi esterni, 
e il quale habbia già comin-
ciato a sottomettere alla sua 
signoria straniere nazioni, e 
grandi Isole, in casa sua stia 
soggetto a forestieri? Non 
avvertiscono gli huomini, 
che il nome Genovese, che 
è temuto, e reverito da regni 
grandissimi, sarà per innanzi 
disprezzato, e schernito da 
tutti. La concordia dunque 
costerà molto cara alla città 
se si compera con la servitù, 
conciosie cosa, che si possa-
no ritrovare molti altri rimedi 
di stabilirla, ò col fare i giu-
dizi severamente, e frenare 
l’ardimento de gli huomini 

malvagi col timore delle 
pene, ovvero col rimettere, e 
riformare con leggi salutifere 
la disciplina caduta, e tra-
scorsa, ovvero con impiegare 
nelle guerre esterne gli animi 
de cittadini fatti insolenti per 
lo stare soverchiamente in 
ozio. Questo consiglio di vero 
è, come se alcuno ignorante 
nocchiero non sapesse con 
verun’altra arte liberarsi dal 
pericolo del soprastante nau-
fragio, che con sommergere 
la nave stessa: dovrebbe di-
storci da così vile risoluzione, 
non che altro il timore di non 
parere incostanti, e insta-
bili, accioche non paia, che 
noi per cosa così leggiere, e 
agevole a medicare, habbia-
mo mutato il reggimento de 
Consoli, che per lo spazio di 
trecent’anni habbiamo per 
isperienza conosciuto esser 
molto salutifero.»

Quelli, che rifiutavano il 
Podestà disputavano quelle, 
e molte altre cose simiglianti 
a tale proposito, e quelli, che 
erano di contrario parere, 
rispondevano molte cose in 
contrario, e quegli, che tra 
loro teneva il primo luogo, 
disse. «Ne io di vero, o padri, 
abborrisco meno la servitù, 
che è l’ultimo de mali, ne 
giudico doversi con tanto 
gran prezzo comperare la 
concordia della città: ma con 
questo salutevole consiglio 
non si mette la città in ser-
vitù, ma più tosto si libera 
dal pericolo della soggez-
zione, tagliando le cagioni 
delle discordie civili, le quali 
sogliono affrettare la servitù 
alla città: al cui male, prima 
che egli prenda maggiori 
forze, e col tempo divenga 
insanabile bisogna rimediare 
subitamente nell’istesso prin-
cipio; alcuni abusano questo 
grave nome di servitù, e in 
niuna maniera conveniente 
alla cosa, che si tratta, i quali 
nomano la nuoua forma di 
Republica con voce abomine-

vole: percioché noi non chia-
miamo nella città un signore, 
ma un Podestà; e conciosie 
cosa che in una citta libera 
sia in tutto di mestiere ob-
bedire ad alcuno magistrato, 
non importa punto se quel 
magistrato si da a un citta-
dino, ò a forestiero, il quale 
dall’uno, e dall’altro è ricono-
sciuto, come dato dal publico 
consiglio, e da tenerlo per lo 
spazio d’un anno: appresso 
al quale consiglio sia la som-
ma dell’imperio, e il quale 
possa dare i magistrati, e 
torgli, quando gli piace, e 
si serva del forestiero, e del 
cittadino ugualmente per mi-
nistro, non per padrone. Che 
accade dunque, che quelli, 
che sono di contrario parere 
mettano sozzopra il cielo, e 
la terra, e così ostinatamente 
rifiutino quella medicina che 
sola per ora sovviene, e la 
quale tante città trovano es-
sere salutevole? Overo qual 
cosa ci vieta, havendo trova-
te vane tutte l’altre maniere 
d’acchetare gli animi, fare 
sperienza di questo nuovo, 
e secondo, che si troverra, ò 
buono, ò reo così usarlo? E 
la ragione di quelli che dico-
no, che le discordie nate fra 
cittadini si deono tor via con 
giudizi, e con la severità del 
gastigo, e come se alcuno 
medico potendo tagliare le 
cagioni generanti l’infermità, 
e cacciarla quando la viene, 
lasci, che il corpo sia da essa 
assalito, e poi tenti co medi-
camenti cavarnela. La qual 
cosa inganna spessamenti gli 
huomini. Le cagioni dunque 
de mali, e delle discordie, 
che dirivano dall’ambizione, 
e dal disiderio di sormontare 
al primo luogo, si deono tor 
via; e quanto alla compara-
zione del nocchiero igno-
rante, il quale sommerga la 
nave, si può rispondere con 
un’altra del medesimo gene-
re molto più acconcia, cioè 
che ’l buon nocchiero, il qua-
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le havendo havuto sempre il 
medesimo vento favorevole 
sia navigato felicemente, 
mutandosi il vento, muta 
ancora la vela; e questo non 
essere indizio d’incostanza, 
ma certo argomento di saper 
ben governare. I Genovesi 
dunque non hanno a mutar 
la forma della Republica per 
instabilità d’ingegno, ma es-
sendo rimutati i tempi della 
Republica deono accommo-
dare ad essi le loro risoluzio-
ni, né per tal conto s’impedi-
sce il corso alla gloria, e ad 
allargare l’imperio, anzi che 
in questo modo si fa la via 
più spedita d’arrivare a que-
sto; e le forze della città, che 
dalla discordia de cittadini 
erano infievolite s’ingagliar-
discono, e non solamente 
non facciamo, che la nostra 
città sia disprezzata da gli 
stranieri, ma ancora non ci è 
verun altro rimedio di tor via 
l’incominciato dispregio, nel 
quale habbiamo già comin-
ciato à essere non solamente 
appresso i Prencipi grandi, 
e le nazioni molto lontane, 
ma siamo ancora disprezzati 
dalle terricciuole vicine della 
Liguria, e da piccoli Baroni 
del paese, che si vergogna-
no quasi d’esser chiamati 
Signori, che non solamente 
rifiutano di dare obbedienza, 
ma anche non dubitano, se 
così piace a Dio, di prendere 
l’arme contra di noi per ogni 
leggier cagione. Ma quando 
intenderanno, che la virtù de 
Genouesi sciolta da legami, 
co quali fino a qui è stata 
tenuta stretta dalle discordie 
civili, sarà più libera, e più 
spedita a difendere l’onor 
suo; noi con questa salutifera 
risoluzione torremo queste 
vergognose indegnità dal 
nome Genovese.»

Quello parere prevalse, e 
per decreto del consiglio fù 
chiamato per primo Podestà 
della città per l’anno seguen-
te Manigoldo Tetocio gen-

tilhuomo Bresciano huomo 
molto celebrato per fama 
di prudenza, e di giustizia. 
Poteva parere, che le cagioni 
delle discordie civili fosse-
ro tagliate in avvenire con 
questa nuoua risoluzione di 
chiamare il Podestà forestie-
ro, ma i semi de gli odi, che 
restavano ne gli animi de gli 
huomini sparsi dalle cagioni, 
che già verdeggiavano, non 
furono del tutto diradicati: i 
quali quel medesimo Fulcone 
di Castello che fù una per-
petua sacella de mali della 
città, il quale non haveva mai 
restato di nudrire, e per tutte 
le vie fomentare le discordie, 
e le cagioni delle contese 
delle famiglie potenti, come 
acconcie ad accrescere la sua 
potenza, sfogò contra uno de 
Consoli: percioché havendo 
preso seco alcuni della sua 
famiglia, e accompagnato da 
gran moltitudine d’armati, 
entrato nella casa, dove era-
no adunati i Consoli a rivede-
re, e saldare i conti del publi-
co, intorno alla fine dell’anno 
(non essendo ancora finito 
il tempo del lor Consolato) 
ammazzò Lanfranco Pevere 
uno de Confidi, huomo di 
buon esemplo nel gouerno 
tanto civile, quanto militare: 
la onde essendo commossa 
grandemente tutta la città, e 
tutti buoni, il Podestà haven-
do prima parlamentato al po-
polo in publico, il dì seguente 
fece spianare da fondamenti 
la casa di Fulcone, che era 
molto ampia,e magnifica. I 
malfattori non si poterono 
gastigare, perché, poiché 
hebbero fatto così grand’ec-
cesso se n’andarono subito 
fuori dello stato.»

Il nome di Manegoldo Te-
tocio ricompare quindi nella 
storiografia ottocentesca con 
numerose citazioni. 

Nel 1834 Girolamo Serra 
nella sua Storia della antica 

Genova, Torre degli Embriaci, 
già dei Castello.
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Liguria e di Genova, riporta 
un importante atto notarile 
che ci offre un dettagliata 
formula delle regole a cui il 
Podestà dovrà sottostare.

«Nell’archivio de’ notai 
trovammo alcune regole 
speciali ai podestà di Geno-
va (Liber Freder. de Sigestro 
Not.). Il consiglio nominerà 
ogni anno trenta elettori, i 
quali procederanno all’elezio-
ne per via di polizze. L’eletto 
sarà notificato senza indu-
gio, e interpellato se accet-
ta. Dopo questo due nunzj 
gli porteranno a giurare i 
seguenti capitoli, presente 
il consiglio della natia sua 
terra: 1.° Non vedrà gli statuti 
di Genova se non dopo aver 
preso il giuramento di volerli 
osservare. 2.° Sarà servito da 
venti persone e accompagna-
to da tre cavalieri, e da due 
in tre giudici a sua elezione, i 
quali terranno gradatamente 
sue veci con titolo di vicarj o 
luogotenenti in caso di as-
senza, malattia o morte. 3.° 
Salarj, pigioni, spese di viag-
gio resteranno a carico del 
potestà; ma riceverà prov-
visione di lire milletrecento 
di genovine (nel 1191 la lira 
di Genova valeva mezz’on-
cia d’oro, e la proporzione 
dell’oro all’argento era quasi 
suddupla della presente. In 
tutte le contrade di Europa il 
valor delle lire andò sempre 
scemando; donde son nati 
moltissimi errori ne’ raggua-
gli di quelle monete) due lire 
giornali di più nelle campa-
gne marittime, nelle terrestri 
quattro, nelle ambascerie 
quanto deciderà il consiglio. 
4.° L’anniversario del giorno 
che avrà preso il magistrato, 
dovrà esso non solo uscire 
di Genova, ma seco i suoi 
terrazzani e distrittuali, della 
qual cosa si rogherà speciale 
instrumento.

Primo ad essere eletto fu 
Manegoldo del Tetocio, gen-
tiluomo bresciano; il quale 

entrò in ufizio col febbrajo 
dell’anno 1191. Lodano gli 
annali i portamenti di quel 
nuovo capo della Repubblica. 
Assicurò il gastigo de’ rei, 
per qualunque aderenza si 
avessero; represse con man 
pesante i faziosi; e il rigore 
dell’animo non gli scemò 
temperanza; perchè occor-
rendo il bisogno di una squa-
dra navale, concorse d’ogni 
suo potere agli apparecchi, 
ma non si espose a guidarla, 
come altri poi fecero; e la-
scionne interamente il gover-
no a’ pratici nazionali.»

Anche nel 1835 nella 
Corografia fisica, storica e 
statistica dell’Italia di Attilio 
Zuccagni-Orlandini, Manegol-
do Tetocio viene brevemente 
citato.

«In quest’ultima gloriosa 
spedizione [ la terza crocia-
ta] aveano providamente 
mantenuta i genovesi tra di 
loro strettissima concordia; 
ma i loro animi incomincia-
rono malauguratamente a 
mostrarsi proclivi alle civi-
li discordie, nelle quali si 
trovarono impegnati dopo il 
ritorno in patria. Stantechè i 
molti feudatarj domiciliatisi 
in Genova, abituati di lunga 
mano alle prepotenze ed alle 
ruberie, fecero nascere tra 
i cittadini uno spirito turbo-
lento di parti, per cui inco-
minciarono a cercarsi nelle 
patrie dignità occasioni d’in-
grandimento o di vendetta, 
e non più di utile pubblico. 
Per qualche tempo le fazioni 
civili non si contaminarono di 
sangue, ma quando poi inco-
minciò questo a scorrere, si 
credè di apporvi un rimedio 
col proporre al Senato la so-
stituzione al governo conso-
lare di un potestà forestiero. 
Lunghi furono i contrasti, 
fortissime le contese, ma 
vinse il partito dei novatori, 
che seppe porre a profitto 
l’assenza dei crociati, e sul 

cadere del 1190 fu proclama-
to per primo potestà fore-
stiero Manegoldo del Tetocio 
gentiluomo bresciano. Tornò 
poi la flotta vittoriosa dalla 
Soria, e l’indignazione ma-
nifestata da quei prodi per 
la novità introdotta senza lor 
consenso, venne calmata col 
ritorno al governo consolare, 
ma questo era ormai caduto 
in discredito, e dopo breve 
tempo furono richiamati i 
potestà forestieri.»

Così nel 1840 Carlo Varese 
dà alle stampe la sua Storia 
della Repubblica di Genova, 
in cui si legge una importan-
te dissertazione sugli aspetti 
controversi riguardanti la 
figura del Podestà.

«(1190) Il commercio, le 
guerre, l’industria e la sobrie-
tà, aveano condotto molte e 
molte famiglie genovesi ad 
un grado di ricchezza che 
diveniva di dì in dì sempre 
più pericoloso. Egli è nei 
governi popolari più che in 
qualunque altro governo che 
le ricchezze sono forza; e la 
forza non sta contenta di un 
vivere privato, ma si ambisce 
la dominazione, posciachè 
è nella natura dell’uomo 
il sovrastare; il che ben io 
intendo, non per mio proprio 
convincimento, ma perchè 
questa è la storia di tutti i 
tempi: che matto gusto sia 
quello di comprarsi inquie-
tudini, torbidi sonni, male 
digestioni per comandare, 
questo non so: meglio, a 
parer mio è obbedire, s’in-
tende alla legge, alla legge 
a cui l’uomo deve piegare. 
Ma tale non è il parere dei 
più, nè era quello dei nobili e 
ricchi Genovesi di cui parlia-
mo: aspiravano apertamente 
ad un’assoluta supremazia, 
e per ottenerla assoldavano 
clienti, stringevano amicizie, 
fermavano patti, prepara-
vano armi. E già vedemmo 
come l’armi usassero, e a 
quanti pericoli esponessero 
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la sicurezza dello stato: le 
pubbliche vie ora ingombre 
d’armati, ora assordate da 
minaccie, ora funestate da 
gemiti, spesso bagnate di 
sangue cittadino: le famiglie, 
o contristate per morti, o in 
sospetto: le elezioni dei con-
soli e dei magistrati non più 
libere; l’esercito senza disci-
plina. Erano questi, mali che 
meritavano pronti rimedii e 
bisognava cercarnegli.

Molte città d’Italia poco 
prima fatte libere, si erano 
trovate a un dipresso nel 
caso stesso, e aveano credu-
to porvi riparo col chiamare 
al governo della cosa pubbli-
ca un forestiero a cui davasi 
il nome di Podestà, e tutte le 
attribuzioni d’un capo, sot-
tomesse però a certe condi-
zioni quando più, e quando 
meno larghe. La prima e la 
indispensabile, era la dura-
ta del potere circoscritta ad 
un anno, a due al più: da 
principio non poteva essere 
protratta; cioè, il Podestà non 
poteva essere conferma-
to per un altro anno, o per 
un altro biennio. Al giorno 
fìsso, anzi all’ ora, al minuto, 
dimetteva le redini, rendeva 
conto dell’ operato, tornava 
nel nulla. Parea cosi dover-
si schivare il pericolo tanto 
temuto, e tanto da temersi, 
di veder un solo farsi tiran-
no; nessuna aderenza, niuna 
affinità: non partigiani, non 
simpatia, non isperanze, non 
armi proprie, non ricchezze; 
magistrati, capitani, condot-
tieri, soldati, tutti sapere che 
l’autorità del capo cessava a 
quell’ora, a quel punto: egli 
partivasi, onorevolmente 
ringraziato, ma partiva. Molti 
erano dei più savii che opi-
navano, questa essere la sola 
forma di governo convenien-
te ad uno stato repubblicano, 
questa doversi adottare; e la 
posero a disamina al gran 
Consiglio. Com’era da pre-
sumere, il partito incontrò 

forte opposizione sì per parte 
di coloro che ambivano alla 
signoria, sì per alcuni cui 
pareva duro assoggettarsi 
all’impero d’un forestiero.

«Vergogna, dicevano que-
sti, vergogna che un popolo 
il quale avvisa all’impero di 
bellicose nazioni, che già tien 
soggetti ricchi paesi ed isole 
invidiate, che ha un piè in 
Asia, un altro in Egitto, che si 
chiama re del Mediterraneo, 
e che ha un nome temuto e 
riverito, si assoggetti vilmen-
te al dominio d’uno stranie-
ro! E perchè tanto vituperio, 
perchè? Perchè v’hanno tra 
noi alcuni turbolenti che ane-
lano a farci servi? Farci servi, 
ma come? Quel popolo che 
abborre da servitù più che 
non abborra dalle pestilenze, 
tenderà vilmente le braccia 
a chi volesse gravargliele di 
catene? A tanto dunque siam 
giunti che alla inquietezza di 
pochi niun rimedio s’abbia a 
trovare fuor quello di dare le 
nostre robe, le nostre armi, 
le nostre flotte, noi stessi ad 
uno straniero? Bello spedien-
te per calmar ire e per evitar 
servitù! Sì davvero, bello e 
lodevole spediente! Egli è 
come farsi tagliare una gam-
ba per paura di scavezzarse-
la; sommergere un naviglio 
per timore che la tempesta 
nol conduca a naufragio. 
Se questi sono spedienti di 
prudenza, nol so bene: pa-
jonmi, se devo dirla schietta, 
o desiderii di novità sempre 
dannose, o imitazioni ridicole 
e fuor d’ogni senno. Comprar 
concordia con servitù, e ser-
vitù di straniero! Vedi stra-
vaganza! Hannovi discordie 
di cittadini? Si compongano: 
hannovi ambizioni? Si umi-
liino: turbolenze? Si frenino. 
Si richiamino in vigore le 
antiche discipline, chè ne 
abbiamo e molte di buone: si 
riformino quelle che lo sono 
meno; si stabiliscano giudizii 
severi: s’impieghi in guerre 

lontane quella esuberanza 
di vita che ci tormenta: tutto 
in somma si tenti fuorché 
adottar vili provvedimenti, 
fuorché lasciar quel reggi-
mento a cui abbiamo per 
trecent’anni obbedito, per cui 
siam giunti a quell’altezza 
che ognuno sa, e che, se il 
favore del cielo non ci vien 
manco, ci condurrà a ben 
altri termini di prosperità e di 
gloria».

Alle quali parole risponde-
vano nella seguente senten-
za per bocca di uno tra loro 
quelli che il Podestà straniero 
e proponevano e volevano:

«Né io, o padri, abborro 
meno la servitù, né stimo do-
versi con tanto gran prezzo 
comperare la concordia. Ma 
nel consiglio che s’ è pro-
posto, io di vero non veggo 
servitù. Nè le nostre robe, nè 
le nostre flotte, nè le no-
str’armi, e meno noi stessi 
siam per dare nelle mani di 
chicchessia: regnano le leggi, 
regneranno le antiche nostre 
consuetudini; regneranno 
quelle discipline alle quali 
fu pur ora, e debitamen-
te, tributato encomio: ma 
il podestà le farà eseguire. 
Egli lo può perché nulla ha 
a temere usando la severità 
dei giudizii; nulla a sperare 
piegando a notevole dolcez-
za: più nol possono i cònsoli 
quantunque inclinati a voler-
lo di proposito. Le aderenze 
sono molte; gl’interessi di 
tutti sì tra loro confusi che lo 
scernergli senza parzialità, 
più che difficil impresa, v’ha 
chi la crede disperata. Né noi 
chiamiamo nella città nostra 
un signore, bensì un magi-
strato: e poiché in qualunque 
stato, e in qualunque forma 
di governo forza è che vi sia 
a cui obbedire, che monta se 
questi sia cittadino o forestie-
ro? Se v’è obbrobrio, come 
da taluno odo vociferar che 
vi sia, io per me nol veggo: 
obbrobrio è bensì scorgere 
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ogni dì vilipesa la maestà 
delle leggi e chi la vilipende 
non punire; obbrobrio rimira-
re gli occulti maneggi di chi 
aspira a farsi tiranno: sebbe-
ne, che dico occulti? Non più 
occulti ma pubblici, a tanto 
sono giunti di ardimento e di 
sicurezza. Obbrobrio vederli 
e comportargli e non man-
darne gli autori al patibolo 
o al remo. Le discordie si 
compongano, le ambizioni 
si umiliino, le turbolenze si 
frenino! Sì davvero, si faccia: 
ma come? Non usaste ogni 
mezzo e non vi tornarono 
inutili? Ora dunque, perché 
ricusare di tentare quest’u-
no? Perché è novità? Ma no, 
non è novità: Lombardia e 
Toscana ne han fatto lodevo-
le sperimento: direte è imi-
tazione? Ebbene, sia, e che 
perciò? Non s’hanno dunque 
ad imitare le utili cose? Per-
chè tanta superbia, perchè 
non torre ov’ è per avventura 
il buono e il meglio? Io per 
me il torrei dai vicini e da-
gli amici non solo, ma dai 
nemici, dal demonio stesso 
se il demonio fosse mai per 
avere alcun che di buono. 
Pirro toglieva a’ Romani l’arte 
di guerreggiare: che sareb-
be stato di lui se così fatto 
non avesse? Strano orgoglio 
in vero! Ricusar utile istitu-
zione perché altri l’usarono! 
Genova adunque persisterà 
in un reggimento dannoso 
perchè è reggimento de’ 
suoi padri? Ma potea esser 
utile, ed era, quando i nostri 
cittadini moveansi quieti per 
le vie; quando lo stato era in 
tutto dipendente dall’impe-
ro; quando le nostre navi e 
l’armi nostre non aveano per 
anco renduta la Repubblica 
oggetto degno dell’ambi-
zione di molti. Cangiarono i 
tempi, cangisi a seconda di 
essi. Il buon nocchiero, per 
usare la comparazione dei 
dissenzienti, il buon nocchie-
ro al mutar del vento, muta la 

vela: Genova muterà la forma 
del suo governo, né con ciò 
la sua gloria soffrirà ecclis-
se, che anzi, risplenderà più 
bella e più degna d’invidia; 
né gliene tornerà disprezzo, 
che disprezzo è là dov’ è de-
bolezza, dissidii, confusione. 
Ben ci disprezzano ora fino 
i nostri vicini, fino i piccoli 
Baroni del paese, fin le più 
infime terriciuole che ad ogni 
ora drappellano lo stendardo 
della rivolta, e osano insulta-
re alla Repubblica e perché? 
Perché non veggonla atta a 
punire le turbolenze interne 
non che le lontane. Ma se la 
Repubblica raunerà le sue 
armi ch’ or son disperse e 
senza pro, in un sol fascio, 
e le muovcrà con frutto a 
seconda dei suoi bisogni; oh 
per Dio che tornerà in tutti 
un salutare rispetto! Se le 
mie non sono ragioni, che 
sia ragione non so: questo 
so bene che siamo a tale di 
stremo che il progredire d’un 
simile passo è un andarne a 
certa rovina. Voi, padri, ma-
turate nella vostra saviezza il 
parere e decidete.»

Prevaleva dopo lunghe 
contrarietà questa sentenza, 
e per decreto del Consiglio 
veniva chiamato all’onorevole 
uffizio di Podestà per l’anno 
successivo Manigoldo Tetocio 
gentiluomo da Brescia che 
godea gran fama di pruden-
za, di giustizia, e di fermez-
za; ma quei di Castello che 
aveano messa e sostenuta 
la sentenza contraria, mal 
soddisfatti che così fosse-
ro ite le cose, deliberavano 
segretamente sperimentare 
se le coltella fossero ragio-
ni migliori delle parole. Era 
tornato da Tolemaide dove 
avea operato col solito ardi-
re quel Fulcone di Castello 
che già più volte vedemmo 
contristar la Repubblica con 
violenze e sangue. Quel su-
perbo adunque, incapace di 
acquietarsi a ciò ch’ ei chia-

mava ingiuria, n’andava sul 
finir dell’anno, spalleggiato 
da quei della sua fazione, ai 
consoli radunatisi per met-
tere in chiaro i loro conti, 
avvicinandosi il dì in cui 
doveano cessare dall’ufficio 
loro; e nella sala stessa del 
Consiglio, quell’audacissimo, 
si scagliava sovra Lanfranco 
Pevere console, e con mol-
te pugnalate lo stendeva al 
suolo; con tal atto di ferocia 
negli altri, grave turbamen-
to svegliando, e più grave 
timore incutendo. Perché al 
Pevere, e non ai compagni 
di lui volgesse di preferenza 
l’armi il Fulcone, non è detto: 
forse che ne avea ricevuta 
speciale ingiuria; forse che 
il Pevere era stato più dei 
compagni sostenitore della 
sentenza che avea prevaluto: 
checché ne sia, lo trucidava, 
e ritiravasi alle sue case ove 
preparavasi alle difese aper-
te se di difese avesse avuto 
bisogno.

1191. Giungeva in questo 
mentre il novello Podestà, e 
ben avea di che dar pruova 
di quella fermezza, di quella 
prudenza, di quella giustizia 
che per fama l’aveano pre-
ceduto. Era la città per tanto 
misfatto commossa; erano i 
buoni in gravissimo pensiero; 
ma erano potenti e numerosi 
i perturbatori. Il Tetocio non 
isgomentava: raunava il po-
polo a parlamento, e prima 
ne tentava le disposizioni; 
poi con eloquente e persua-
siva orazione mostravagli 
«essere un così atroce proce-
dere incomportabile; niuno 
aver sicurezza, niuno aver 
pace se tanto eccesso n’an-
dasse impunito. Lui confidare 
nella giustizia del popolo che 
deve punire chi osava por 
le mani nel sangue de’ suoi 
rappresentanti». E il popolo 
annuiva; e il Tetocio vedutosi 
assecondato, avviavasi alle 
case di quel truculento, e le 
svelleva dalle fondamenta: 
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rovinava del pari una rocca 
posta sul culmine di Mon-
teacuto, nido e ricovero di 
faziosi: ma i colpevoli sottra-
evansi alla giustizia, e n’an-
davano in volontario bando. 
Non pertanto quietavansi gli 
animi, né le ambizioni avean 
tregua. Erano come il ramo 
d’oro di Virgilio: ripullulavano 
con prestezza più rigoglio-
si, come sogliono far i mali 
semi: il bando di Fulcone e 
de’ suoi, avea resi più audaci 
i Della Volta, e quei da Corte, 
la cui potenza era stata spes-
so e quasi sempre tenuta in 
freno dai Castellani.

Costoro adunque adopra-
rono dapprima perchè si tor-
nasse all’antica forma di reg-
gimento, e vi riescivano: poi, 
forbivan l’armi radunando 
partigiani e clienti; e profon-
dendo le ricchezze delle loro 
case, e facendo d’ogni erba 
fascio, perchè assoldavano 
cosi i buoni come i malvagi, 
venivano tra loro a fierissime 
contese onde recarsi in mano 
la somma delle cose. E a tan-
to d’orgoglio, e di scandalo 
erano giunti, o dirò meglio, a 
tanto d’umiliazione era venu-
ta la Repubblica, che doveva 
vedergli scorrer per tutto e 
adoprar non solo le spade 
per le vie, ma le balestre in 
largo campo; e i mangani e 
gli arieti condurre sotto le 
case e le torri per assediarle 
e rovinarle. I consoli lavavan-
si, come si suol dire, le mani, 
e ritraevansi alle loro abita-
zioni dove si chiudevano a 
catenacci, e a sbarre, lascian-
do che il torrente infuriasse 
come volea, e come potea si 
calmasse. Che razza di go-
verno fosse quello, ognuno 
lo vede; e come lo stato tardi 
o tosto dovesse andarne a 
compiuta rovina, o a dura 
servitù, non occorre il dirlo. Il 
rimedio a quel male era per 
iscaturire in parte da stan-
chezza, in parte anche da un 
sopravvento ottenuto da quei 

di Corte i quali, avendo fatto 
si che tre della loro fazione 
venissero al consolato, par-
vero starne contenti di que-
sto trionfo. Intanto, le cure di 
una guerra esterna doveano, 
come spesso avviene, inchi-
nar gli animi ad altri pensieri 
e spargere di qualche olio le 
piaghe dello stato.»

Ancora nel 1840 Goffredo 
Casalis nel suo corposo Di-
zionario Geografico-Storico-
Statistico-Commerciale degli 
Stati si S.M. il Re di Sardegna 
scriveva.

«In Genova In Genova nel 
1190 si era risvegliato così 
fieramente lo sdegno delle 
fazioni, che le pubbliche vie 
erano spesso bagnate di san-
gue cittadino, e le elezioni 
dei consoli, e dei magistra-
ti più non si potevano fare 
liberamente, si venne per ciò 
bella risoluzione di mutare 
le forme del governo, abolire 
il consolato, e commettere, 
ad imitazione di altri italiani 
municipii, il reggimento della 
pubblica cosa ad un podestà 
forestiero. Dal che si vede 
quali pericoli erano allora 
nei governi popolari, i quali 
dando molto luogo all’invi-
dia, facevano sì che le città si 
dividessero in molte contra-
rie sette, abbracciassero al-
cune volte pessimi, e rovinosi 
partiti, e si conducessero in 
tanta debolezza ed irreso-
luzione da cader preda di 
qualunque potente le assal-
tasse. Per questa magagna 
la nostra infelice Italia trova-
vasi in si misera condizione, 
che i tirannelli facilmente in 
mille modi la travolgevano. E 
per giunta di sciagure la sua 
mala fortuna volle che niuno 
de’ suoi potenti sovverchias-
se gli altri per mode da spe-
gnerli, od imbrigliarli, come 
accadde in Francia, e presso 
altre nazioni.

Or dunque, a malgrado di 
una forte opposizione fatta 

da coloro che allibivano, alla 
signoria, per decreto del con-
siglio, venne chiamato all’uf-
fizio di podestà in Genova, 
pel seguente anno 1191, un 
gentiluomo di Brescia, cioè 
Manigoldo Tetocio, il qua-
le era in grande rinomanza 
d’uomo giusto, prudente, ed 
integerrimo; ma i De Castel-
lo, che si erano calorosamen-
te apposti alla nomina di un 
podestà forestiero, si misero 
a contristar la repubblica con 
ogni maniera di violenze; e 
quando sul finire dell’anno 
giunse da Tolemaide il super-
bo Fulcone, spalleggiato da 
quelli della sua fazione, entrò 
nella sala del consiglio, ed ivi 
scagliatosi sovra il console 
Lanfranco Pevere, con molte 
pugnalate lo stese morto a 
terra.

Arrivò in questo mentre 
(1191) il novello podestà, il 
quale all’udire il feroce caso 
raccolse il popolo, lo arrin-
gò con energiche parole, e 
vestitosi del suo abito milita-
re, andò con alcune forze al 
palazzo di Fulcone, e lo fece 
immantinente atterrare; né 
a ciò stando contento volle 
che fosse tosto agguagliata 
al suolo una rocca posta sul 
culmine di Monteacuto, nido, 
e ricovero di ribelli. Se non 
che Falcone e gli altri assas-
sini si sottrassero al meritato 
castigo, fuggendo dalla città, 
e andando frettolosamente a 
ricoverarsi in Piacenza.

I Della Volta, e quei Da 
Corte, la cui possanza era 
stata quasi sempre tenuta in 
freno dai De Castello, si ado-
perarono con ogni mezzo, 
perchè si tornasse all’antica 
forma di reggimento; e poi 
giunsero, col profondere le 
loro ricchezze, a tanto d’or-
goglio, e di scandalo, che 
abbattevano le case di quelli 
che ricusavano di assecon-
dare il loro desiderio d’im-
padronirsi della somma del 
potere, ed osavano perfino 
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assediare, ed abbattere le 
torri. I consoli più non tro-
vando rimedii a tanto disordi-
ne si rinserrarono nelle loro 
abitazioni, ed ivi rimasero 
fintantoché le cure di una 
guerra esterna inclinarono gli 
animi ad altri pensieri. … Sic-
come i genovesi (1191) non 
vedevano risultare buoni ef-
fetti dalla nuora forma di go-
verno, ristabilirono i consoli, 
i quali per altro non avevano 
che un’ombra di autorità, 
dappoiché la violenza delle 
fazioni metteva la capitale in 
istato di confusione, e d’a-
narchia. I capi degli opposti 
partiti assalivano con bellici 
stromenti gli uni le case, e 
le torri degli altri, e intanto 
i loro clienti si azzuffavano 
di continuo sulle pubbliche 
vie. Questi tumulti continua-
rono quasi per lo spazio di 
tre anni, cioè sino all’arrivo 
di Marcoaldo, o Marevaldo 
siniscalco dell’Imperatore, il 
quale temendo che le civi-
li dissensioni impedissero 
l’eseguimento de’ suoi dise-
gni, convocò una generale 
assemblea del popolo, a cui 
profuse le blandizie, e le pro-
messe, e per averne i pronti 
soccorsi desiderati dall’Impe-
ratore per una nuova spe-
dizione in Sicilia, dimorò a 
lungo in Genova, adoperossi 
efficacemente a riconciliare 
gli animi discordi; e versatile, 
astuto com’era, fece ai citta-
dini, a nome del suo signore, 
le più larghe promesse, e li 
indusse ad eleggere un nuo-
vo podestà nella persona di 
un Oberto Olevano da Pavia 
[1194].»

Altri storici ottocenteschi 
genovesi o bresciani nulla 
aggiunsero a quanto già det-
to, anzi le citazioni divennero 
sempre più sporadiche.

Nella Storia d’Italia dal-
le origini al tempo nostro 
(1942) viene ricordato Mane-
goldo nel capitolo che riguar-

da Enrico VI.
«Erano partiti per la terza 

Crociata, come di sopra si è 
detto, gli uomini della fazione 
dei Castello. Ma non tutti. Dei 
rimasti, quelli che per senno 
e per età ne avevano diritto, 
erano intervenuti all’adu-
nanza in cui si era discussa 
e approvata la nomina di un 
podestà, e avevano cercato 
di opporvisi. Riusciti vani i 
loro sforzi contro il volere 
della grande maggioranza (si 
ricordi il fere omnes dell’an-
nalista), si fecero avanti i più 
giovani e arrischiati, e pen-
sarono di rifarsene con la 
violenza.

Stavano adunati in seduta 
segreta, nella casa di Ogerio 
Pane, scriba del Comune, i 
Consoli e il nuovo Podestà, 
Manegoldo del Tetocio, bre-
sciano, per la verificazione 
dei conti e la consegna dei 
poteri, come era l’uso alla  
scadenza di ogni consolato; 
quand’ecco irrompono nella 
stanza Fulchino e Guglielmo, 
figli di Fulcone di Castello, 
e l’altro Fulchino, figlio di 
Anselmo di Castello, si sca-
gliano addosso a Lanfranco 
Pevere, lo tempestano di 
pugnalate, lo lasciano morto. 
Era Lanfranco un cittadino, 
per età (doveva aver varca-
to gli ottanta), per ricchezza 
(era il principe dei banchie-
ri genovesi), per aderenze 
(lo riconoscevano lor capo i 
consorti della fazione degli 
Avvocati), per onori (era stato 
sedici volte Console del Co-
mune), sopra tutti venerando. 
... Non è a dire quale scan-
dalo suscitasse la proditoria 
uccisione. Il Podestà, dolore 
nimio ac rubore perfusus, 
pensò che occorreva dar 
subito un esempio solenne; 
convocò, per il giorno dopo, 
il Parlamento in seduta ple-
naria, e all’uscir da questa, 
indossata la maglia e le inse-
gne militari, e salito a cavallo, 
in mezzo agli otto consoli, di 

giustizia, s’avviò al palazzo di 
Fulcone Castello, dentro nel 
cerchio delle vecchie mura. 
Era, per la magnificenza della 
costruzione e per le ricchezze 
dentro accumulate, una delle 
meraviglie di Genova. Prima 
che il giorno finisse, non ne 
restava pietra su pietra. Gli 
uccisori, compiuto il misfat-
to, erano fuggiti, riparando a 
Piacenza, di dove erano poi 
passati nell’Appennino tor-
tonese, e quivi, a Montacuto, 
avevano innalzato un castello 
ad contumeliam invitatis. Ma 
l’implacabile Manegoldo non 
diede lor tempo di metter-
vi radici, e l’anno appresso 
(1191) andò, e lo distrusse.

...
Assicurata, per allora, la 

pace interna, Manegoldo si 
volse alle cose di fuori, che 
urgevano già prima della sua 
elezione. A Federico I era 
succeduto Enrico VI, che da 
lui aveva ereditato, col regno, 
tutti i difetti, ...

L’anno prima (1189) era 
morto Guglielmo II, Re di 
Sicilia, designando a succes-
sore Enrico; ma la nobiltà 
siciliana, in massima parte 
avversa ai Tedeschi prepo-
tenti e rapaci, è mossa dall’a-
more della propria indipen-
denza e della propria fortuna, 
coronò Re, a Palermo, Tan-
credi di Lecce, figlio naturale 
di Ruggero Duca di Puglia. 
Enrico accampò subito i suoi 
diritti e si preparò a farli 
valere con le armi. Per que-
sto gli era necessario l’aiuto 
di una potenza navale capa-
ce di fronteggiare l’armata 
normanna, forte per numero 
di navi, e per essere coman-
data da Margarito, a noi già 
noto; e, naturalmente, non 
poteva trattarsi che di Geno-
va o di Pisa ...  Non restava 
che rivolgersi a Genova. Inviò 
pertanto suoi legati, con let-
tera, al Podestà Manegoldo, 
pregandolo di preparare una 
spedizione per aiutarlo alla 
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conquista del Regno.»
Durante l’impresa l’Impe-

ratore si ammalò e, nono-
stante i successi navali, man-
cando il sostegno di terra, 
i genovesi concordarono il 
rientro ... «i Genovesi, da Ci-
vitavecchia, mandarono am-
basciatori all’Imperatore, che 
giaceva infermo a San Ger-
mano, per chiedergli ordini 
sul da fare. Questi diede loro 
facoltà di tornare in patria, 
con la promessa che sarebbe 
venuto egli stesso a Genova 
per ordinare una nuova spe-
dizione. Venne infatti, sui pri-
mi di novembre (1191), trattò 
coi reggitori circa l’armata da 
allestire, rinnovò promesse 
e propositi, e passò in Ger-
mania dove si trattenne i due 
anni seguenti. ...

Finito l’anno della sua 
carica (1191) Manegoldo del 
Tetocio aveva lasciato la sua 
carica, che il popolo conside-
rava come una sua prima vit-
toria, e alla quale non inten-
deva più rinunziare. Esso era 
capitanato dai Della Volta. I 
nobili, capitanati dai Grimaldi 
e dagli Spinola, a cui si erano 
aggiunti i reduci della terza 
Crociata, allora allora arrivati 
e sdegnati per le novità oc-
corse durante la loro assen-
za, ebbero il sopravvento e 
al governo dello Stato, per 
l’anno 1192, furono eletti di 
nuovo i consoli, in numero di 
sei.»

Nella storiografia più re-
cente13 di Manegoldo Teto-
cio non compare neppure il 
nome.

Fa eccezione Steven A. Ep-
stein in Genoa & the Geno-
ese 958-1528 che in poche 
righe racconta.

«I Genovesi scelsero 
Manegoldo di Brescia ad 

13. De Negri T.O., Storia di Genova, 
Aldo Martello Editore, 1974; Storia 
illustrata di Genova, a cura di Bor-
zani L., Postarino G., Ragazzi F., Elio 
Sellino Editore, 1993; 

essere il loro primo pode-
stà. Subito venne trascina-
to in un grande problema, 
quando alcuni membri della 
famiglia dei Castello, in lite 
con i della Volta, uccisero 
Lanfranco Pevere. Manegol-
do, dopo un incontro con il 
parlamento, procedette in 
armi alla casa di Fulcone de 
Castello ed ordinò che venis-
se completamente distrutta, 
gli assassini erano fuggiti a 
Piacenza. Manegoldo svolse il 
suo ruolo di podestà e retto-
re a Genova nel 1191. Il suo 
compito principale fu quello 
di raggiungere ampi accordi 
con l’imperatore Enrico VI, 
che volle l’aiuto dei Genovesi 
per conquistare il regno Nor-
manno a nome di sua moglie 
Costanza, sorella di Ruggero 
II. Quell’anno una grande 
flotta Genovese  salpò, ma 
non concluse alcunché.

Per alcune ragioni, tra cui 
probabilmente al ritorno dei 
crociati, i Genovesi decise-
ro di ritornare nel 1192 al 
consolato. Ottobono Scriba 
scrisse che questi consoli 
fecero un buon lavoro, ma 
dovette ammettere che ci fu 
molta violenza nella città.» 

Ritornato a Brescia di Ma-
negoldo non si hanno noti-
zie. Certamente imparò che 
non bisognava fidarsi di Enri-
co VI e che le famiglie bre-
sciane non erano poi meno 
bellicose di quelle genovesi 
nella conquista del potere.

Non resta che osservare 
che, sia pur apparentemente 
con minore violenza, la lotta 
per prevalere non è poi così 
cambiata.
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n principio, era la Tappez-
zeria di Bayeux, questo 
raffinatissimo e importan-
tissimo arazzo in lana da-
tato 1080, di squisita ma-

nifattura europea, chiamato 
anche Telle Du Conquest per-
ché raffigurante la conquista 
dell’Inghilterra da parte di 
Guglielmo di Normandia, e la 
decisiva battaglia di Hastings 
contro i sassoni nell’ ottobre 
del 1066.

In quel celebre arazzo 
appartenuto forse alla Regina 
Matilde di Fiandra, o forse all’ 
Imperatrice Matilde del Sacro 
Romano Impero, come vor-
rebbero alcuni studi recenti, 
sfilano teorie di cavalieri al 
galoppo con le proprie in-
segne, al fine di distinguere 
nemico da nemico, alleato 
da alleato: sembra solo una 
strategia di guerra, addirit-
tura per i vivaci colori usati 
può essere male interpretato 
come un vezzo cavalleresco, 
ma ecco che ad un’analisi 
meno superficiale si ha una 
delle prime, precoci raccol-
te araldiche di tutti i tempi, 
con stemmi e blasoni figurati 
sugli scudi dei protagonisti, 
solo affidata al supporto della 
tela piuttosto che della carta.

Ovviamente non si dovette 
aspettare la Battaglia di Ha-
stings per vedere comparire 
sui campi di guerra torrioni, 

alberi, monti, unicorni, rose, 
leoni, aquile, gigli, draghi, 
conchiglie, pantere, angeli, 
croci, tori, stelle, e molteplici 
altri simboli cari alla scienza 
delle armi: già all’ epoca dell’ 
Impero Romano l’utilizzo 
da parte dei popoli italici di 
aquile, leoni, meduse, dra-
ghi, cavalli rampanti, sva-
stiche, era caro alle legioni 
e agli equites; ne troviamo 
traccia in tutta l’area eurasia-
tica e mediterranea antica, 
dall’India, alla Persia, alla 
Grecia, all’Egitto, a Babilonia, 
a Cartagine; e nella Bibbia si 
possono leggere descrizioni 
precise sui simboli adottati 
dalle tribù israelitiche, come 
l’angelo per Levi, il serpente 
per Dan, il leone per Giuda, e 
via discorrendo.

Secondo Emile Male, l’a-
raldica è così antica da affon-
dare le sue radici in Caldea. 

Agli occhi di un araldista 
il simbolo contenuto in un 
blasone è tutt’ altro, dunque, 
che semplice decorazione 
oppure sintesi del cognome 
del cavaliere che l’ ha porta-
to: è un’ indicazione invece 
puntuale, che si interseca 
con lo studio della storia, 
dell’archivistica, della sfragi-
stica, della mitologia, dell’i-
conografia, e può chiarire 
molti punti ancora oscuri alla 
ricerca odierna, laddove i 

cronachisti hanno sorvolato 
oppure non si sono proprio 
interessati di specificare, 
aprendo così nuove piste di 
indagine. 

Esiste infatti un linguag-
gio ermetico dietro i begli 
animali, reali o fantastici 
che siano, o alle piante che 
vengono incise a fuoco su 
armature, ricamate su drap-
pi, miniate su libri, dipinte 
a smalto su pergamene: e 
questo linguaggio nascon-
de spesso segreti, aneddoti 
storici, pettegolezzi, interpre-
tazioni alternative rispetto a 
ciò che già conosciamo.

La questione, in un’epoca 
borghese come quella in cui 
viviamo, può sembrarci sor-
passata, ma ad un occhio più 
attento vediamo invece che 
merita un approfondimen-
to: la nostra società è infatti 
invasa da simboli e da imma-
gini stilizzate di concetti ben 
più antichi, pensiamo solo 
all’ aquila di Confindustria 
che regge tra gli artigli una 
ruota solare, alla croce della 
Croix Rouge Intérnationale, 
o alla stessa aquila bicipite 
sulla bandiera della Russia 
odierna con San Giorgio 
nello scudo, al cavallino ram-
pante della Ferrari, al toro 
della Lamborghini, alla rocca 
di Montepaschi di Siena o di 
UBI, al leone del Gruppo Ge-
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nerali, al cane-drago dell’Eni, 
all’ angelo della Paramount 
Pictures, alla medusa di 
Medusa Film, alla fiamma di 
Gazprom, alla rosa camuna 
della Regione Lombardia, 
al sole nascente nel vecchio 
simbolo del Partito Socialista 
Italiano, et cetera.

Molto spesso gli stati, le 
regioni, i partiti, le società, le 
aziende odierne che si fregia-
no di questi simboli, ormai 
chiamati “logo” o “emblema”, 
lo fanno per una questione 
di prestigio, per comunicare 
ai loro clienti e partners in 
affari un senso di sicurezza 

e affidabilità, per essere, an-
cora una volta, riconoscibili 
a colpo d’ occhio: nel mondo 
della comunicazione l’anima-
le araldico, che sembrava es-
sere destinato all’oblio e alla 
polvere dopo la fine dell’età 
cavalleresca, viene riscoperto 
e attualizzato per rimarca-
re ciò che già ai nostri Avi 
stava a cuore: la sua potenza 
evocativa, semplice e diretta, 
lo rende il biglietto da visita 
ideale per configurarsi agli 
occhi di chi lo guarda. Esso è 
infallibile, inequivocabile. 

L’ uomo del Medioevo o 
del Mondo Antico lo guarda-
va e il simbolo gli parlava, gli 
rivelava un mondo di segreti 
e di discorsi, tutti contenuti 
in pochi semplici tratti intu-
itivi, pari al significato che 
dovevano avere gli animali 
raffigurati dai cacciatori pa-
leolitici nelle pitture rupestri: 
nella cattedrale, il linguag-
gio dell’Alchimia con le sue 
scale, i suoi gigli, i suoi leoni 
e draghi, i suoi corvi, le sue 
aquile, era lindo e sicuro per 
un artista come l’Antelami; il 
leone verde era il cinabro, il 
giglio l’antimonio o Vergine, 

Stemma Gigliato di Ugo Capeto, Re di Francia, tratto dalle pagine 
dell’opera di Samuel Reyheri, Monumenta Landgravior Thuringiae 
Gothae del 1692, conservata presso il Consiglio Araldico Italiano- 

Istituto M.se Vittorio Spreti.

Stemma col carbonchio della 
Famiglia De’ Giry, op. cit.
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l’argento dei filosofi o mercu-
rio era Cristo, il corvo era il 
piombo, Saturno. E oltre alle 
fasi materiche della disciplina 
alchemica, esisteva la fase 
spirituale, metafisica. Per 
l’araldista, la croce rossa in 
campo bianco rimanda alle 
dinastie di Gerusalemme, a 
Sant’Antonio da Padova, ai 
Bouillon-Anjou conquista-
tori del Santo Sepolcro, al 
Graal, al mito medievale dei 
Re Taumaturghi in grado di 
guarire corpo e anima con 
la loro sofferenza cristica, 
come accade nella leggenda 
di Amfortas, e come le crona-
che medievali raccontano per 
il Re lebbroso Baldovino IV, 
grande devoto di San Gior-
gio. Mito sì, ma che dice una 
Verità alla portata di chi la sa 
ascoltare. Oggi invece l’uomo 
guarda il simbolo della Croce 
Rossa, e capisce solo la paro-

la “ospedale”. E’ un’ indica-
zione meramente funzionale, 
che non risveglia quasi più il 
valore del passato con le sue 
leggende e i suoi riti sacri.

Nel frattempo dunque, 
mentre nei secoli il simbolo 
mutava silenziosamente sot-
to i nostri occhi restando pur 
sempre uguale a se stesso, 
anche noi siamo cambiati. 

Questo piccolo saggio 
vuole illustrare alcuni dei 
simboli più cari all’araldica 
come i libri e i miniatori ce 
li hanno tramandati, e forni-
re loro una chiave di lettura 
diversa da quella odierna, 
affinché le persone tornino 
a guardare il segno sotto un 
profilo diverso.

Cominciamo dal Giglio e 

Ancora il carbonchio sullo scudo 
dei Géneaux nella Cattedrale di 

Chartres, op. cit.

Stemma col carbonchio della Real Casata di Navarra. op. cit.
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dall’ Aquila, i più noti, e an-
che i più cari.

Il Giglio
Tradizionalmente associa-

to alla purezza del lignaggio, 
alla guarigione miracolosa, 
all’innocenza del cuore, alla 
castità o quantomeno mo-
rigeratezza dei costumi, a 
colpo d’occhio appare come 
il simbolo della Francia, 
delle dinastie merocarolinge, 
robertinge, capetinge, angio-
ine; lo si trova negli stendar-
di in mano alla Pulzella di 
Orléans, Giovanna D’ Arco, 
e come simbolo dell’Annun-
ciazione di un Miracolo nelle 

mani dell’Arcangelo Gabriele; 
compare come fiore predi-
letto nei quadri degli artisti 
rinascimentali accanto alla 
Madonna, a Sant’Antonio del 
Bambin Gesù, è associato 
da sempre alla qualità gua-
ritrice dei Re Taumaturghi 
o Re Santi francesi, e infatti 
viene chiamato dal popolo 
“giglio di San Luigi Re”, op-
pure “giglio di Sant’Antonio”, 
“giglio della Vergine”; nei 
quadri della crocifissione, è 
metafora graalica dell’Agnus 
Dei. Non di rado quindi viene 
accompagnato dall’angelo o 
dall’unicorno, emblema della 
rarità incarnata, dall’agnello, 

dalla croce, e con essi in-
terscambiabili come si vede 
nelle araldiche della fami-
glia Farnese che uniscono i 
sei gigli blu su fondo oro al 
liocorno candido; è il fiore 
che i Plantageneti assoceran-
no al proprio felino a partire 
dal 1340, e per il giallo oro 
con cui compare nei bla-
soni, spesso associato alla 
ginestra di Goffredo V Angiò, 
la pianta di Venere; la tra-
dizione lo vuole nato infatti 
da alcune gocce di latte che 
Giunone Regina perse men-
tre allattava Ercole, e Venere, 
che passava di lì, aggiunse 
al candore del lilium il giallo 
degli stami; ma sarebbe un 
gravissimo errore pensare 
che questo fiore così fran-
cese, al punto da essere 
chiamato “la fleur de lys” o, 
con un gioco di parole del 
trobar clous, “fleur de Louis”, 
il nome moderno di Clovis, 
candidato perfino a compari-
re sulla bandiera dell’Unione 
Europea al posto delle stelle, 
sia un’esclusiva della Fran-
cia o di Carlomagno, padre 
del Sacro Romano Impero: 
perché chiunque vada a 
Roma, lo troverà sottoforma 
di scettro gigliato tra le mani 
di Cesare Ottaviano Augusto, 
discendente di Enea e quindi 
di Venere egli stesso, oppu-
re negli scettri di Massenzio 
conservati a Palazzo Massimo 
alle Colonne. 

E’ lunghissimo e antichis-
simo il percorso del lilium, 
lo vediamo effigiato accan-
to all’Aquila Solare del Dio 
Ahura Mazda già in Persia e 
scambiato con l’iris pallida, 
così come si trova la Vergine 
al fianco di Cristo, e infatti il 
giglio, assieme all’elitropio 
e al girasole, è uno dei fiori 
che più di tutti si piega verso 
i raggi solari; a Babilonia e in 
Assiria è uno dei fiori sacri a 
Ishtar - proprio come la gine-
stra - e impiegato nella pre-
parazione di filtri d’amore e 

Aquila Tricipite di Federico II di Svevia: secondo la mistica fede-
riciana, le tre teste rappresentavano le tre Rome della Renovatio 

Imperii- Roma, Costantinopoli e Mosca- con in più l’ inclusione del 
Regno Latino di Gerusalemme.
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profumi pregiati, scolpito nei 
capitelli dei templi della Dea 
degli amanti; quando Dante 
ne parla, lo lascia descrive-
re al padre del Corpus Iuris 
Civilis e della Restauratio Im-
perii, che lo accompagna e lo 
oppone all’aquila nella lotta 
tra guelfi e ghibellini: “...Ce-
sare fui e son Iustiniano/ che, 
per voler del primo amor ch’i’ 
sento,/ d’entro le leggi trassi 
il troppo e ‘l vano.../ ...L’uno 
al pubblico segno i gigli gialli 
oppone, e l’altro appropria 
quello a parte…”

Il lilium era anche il fiore 
sacro della XI Legio Clau-
dia Pia Fidelis, fu inglobato 
nelle insegne romane come 
simbolo di speranza, e 
rappresenta una continuità 
tra Impero Romano e Sacro 
Romano Impero, tra le dina-
stie celto-romane e le dina-
stie franco-germaniche che 
con esse si imparentarono; 
nella mistica graalica il Lys è 
l’Angelo che regge la fiaccola 
della Luce per antonomasia, 
e infatti rappresenta anche 

un collegamento con le tra-
dizioni solari che dalla Siria 
e dalla Persia ne portarono 
il bulbo fino in Grecia e a 
Roma, assimilandolo, attra-
verso il sincre-
tismo religioso, 
alle Dee Madri. 
Il suo accosta-
mento ai Re 
Taumaturghi 
e alla capacità 
di guarigione 
sacrale degli 
scrofolosi e de-
gli afflitti la cui 
mente è posse-
duta da spiriti 
demoniaci, de-
riva però dagli 
Egizi, che già 
raffiguravano 
il triplice giglio 
come lo cono-
sciamo negli 
stemmi cape-
tingi, sul fregio 
della tomba 
di Pairkep al 
Louvre: il suo 

profumo androgino, adat-
to sia a uomini che donne, 
veniva usato per curare il mal 
di capo e le ossessioni, come 
si vede nella scena di genere 

Aquila Bicipite detta ‘ Dei Custodi dell’ Impero’, 
stringente in pugno i carismi sacri di gladio, scet-
tro gigliato, e orbe terracqueo, e recante al cen-
tro l’ insegna di legione e il motto ‘ In Hoc Signo 
Vinces’, nella miniatura del M.o Antonino Marcon, 
conservata presso il Consiglio Araldico Italiano- 

Istituto M.se Vittorio Spreti.

Aquila Bicipite detta ‘ Falera Magna’, 
con al centro le effigi 

degli animali araldici rappresentanti i popoli italici 
di Roma nella miniatura del M.o Antonino Marcon, 

conservata presso il Consiglio Araldico Italiano- 
Istituto M.se Vittorio Spreti.

 Aquila Bicipite detta ‘ Dei Santi e dei 
Martiri Cristiani’, con 

al centro croce gemmata con fronde di palma su 
campo rosso nella miniatura del M.o Antonino 
Marcon, conservata presso il Consiglio Araldico 

Italiano- Istituto M.se Vittorio Spreti.
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dove le donne preparano un 
olio da porgere al malato Pai-
rkep: l’olio di lilium era noto 
per il suo enorme effetto 
calmante. Nel Capitulare De 
Villis Carlomagno ne racco-
manda la coltivazione per ot-
tenere un estratto che curi le 
bruciature - da qui poi forse 
giunge l’idea che il re gigliato 
curi anche la scrofola - ma 
già in Stratone si diceva che 
il giglio guarisse dal morso 
dei serpenti e dai tumori, e 
Santa Ildegarda di Bingen lo 
annoverava tra i tonici dell’a-
nima tormentata. Secondo 
la tradizione popolare, il 
giglio è anche fiore tombale: 
crescerebbe spontaneamen-
te sulle lapidi di quanti, da 
innocenti, sono stati trattati 
come criminali, e con la sua 
purezza sarebbe il testimone 
gentile e tenace dei portatori 
di una vita immacolata. Ecco 
quindi le qualità sovranna-
turali di questa pianta che 
scaccia il male, con cui i suoi 
imperatori e sovrani santi si 
identificarono completamen-
te, al punto da metterla nelle 

proprie araldiche e perfino 
prenderne il nome: il romano 
Claudio o Clodio, che in fran-
co era Clovis, diviene Louis, 
il Lys De France.

L’ Aquila
Regina degli uccelli, fiera 

e indomabile, ma nello stes-
so tempo fedele, l’aquila è 
animale che prende un solo 
compagno per tutta la vita, 
e accudisce con attenzione 
e coraggio i propri aquilotti: 
compagna di Giove prima, 
e di San Giovanni Evangeli-
sta poi, ha ben meritato di 
essere il simbolo dell’ Impe-
ro Romano, e di quanti ad 
esso si ispirano, anzi: l’Aquila 
E’ Roma, e Roma E’ la sua 
Aquila. La si trova ancora in 
ambito persiano, come caval-
catura preferenziale di Ahura 
Mazda; nella mistica imperia-
le romana, impreziosisce del-
le araldiche molto peculiari. 

Si consideri questa bellis-
sima Aquila Tricipite: appar-
tenuta a Federico II di Svevia, 
incarna il sogno non di uno, 
bensì di due Imperatori: del 

già citato Giustiniano, con la 
sua speranza della Renovatio 
Imperii, e di Federico, che 
la interpretò come l’ unio-
ne delle Tre Rome, Roma, 
Costantinopoli, e Mosca. E’ 
un’ aquila poco usata: dopo 
la morte del suo detento-
re per mano di Manfredi, 
divenne desueta come lo 
era il progetto ambiziosissi-
mo dell’illuminato sovrano. 
Eppure, il carisma di quest’i-
deale permea la nostra 
società più profondamente 
di quanto non si creda. Per 
comprendere è necessario 
citare il monaco Filofej, e 
le numerose profezie sulla 
Terza Roma: Ivan III, nipo-
te del Terribile, sposando 
Sophia, Principessa Bizantina 
nipote di Costantino IX nella 
Rus’, prese il titolo di Zar e 
mise come stemma russo 
l’aquila dei Cesari: la Rus’ 
dichiarò ufficialmente che si 
considerava erede, di sangue 
e simbolo, dell’ortodosso 
“Impero dei Romani”. Negli 
anni del governo di Ivan III, 
aggiungevano a volte al suo 

Blasone su campo d’ argento 
alla croce scorciata di rosso ci-
mata sulle braccia ognuna da 

tre ghiande.

Stemmi della Famiglia paterna Buglione- Lorena del Portogallo e 
della Famiglia materna Taveira- Leon come riprodotti su una tavo-
letta conservata al Museo della Devozione Popolare di Padova: in 

rilievo i nomi dei genitori di Sant’ Antonio, Martino e Teresa.
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titolo la formula “Zar (Cesare) 
per la grazia di Dio e princi-
pe grande”. Con il governo 
di suo figlio Basilio III l’idea 
della “Terza Roma” trovò la 
sua forma finale nella pro-
fezia dello starez del mona-
stero di Pskov, Filofej: “Due 
Rome sono cadute, la Terza 
viene per restare, e la Quarta 
non ci sarà”. Oggi ritroviamo 
l’aquila Bicipite della Terza 
Roma nella bandiera della 
Russia, come rivendicazione 
culturale e religiosa di questa 
tradizione, come a volerci 
dire… abbiamo risposto ai 
desideri di Giustiniano, Co-
stantino e Federico.

Complementare a questa 
triplice aquila, ne trovia-
mo due che appartengono 
sempre all’ambito bizantino-
romano e alla tradizione 
della Renovatio Imperii, ma 
connotate di un significato 
ben diverso, legato al sacrifi-
cio e al servizio, alla tenacia 
in battaglia e alla fede in una 
vittoria certa per Mano di Dio: 
si tratta dell’aquila dei Custo-
di dell’Impero, ossia di tutte 
quelle famiglie che servirono 
sotto il Sacro Romano Impe-
ro e sotto l’Impero Romano 
d’Oriente. Essa porta nello 
scudo il vessillo legionario 
romano con scritta greca “En 
Touto Nikà”, conosciuto nella 
Chiesa Latina come motto 
del Sacro Cuore di Cristo, “In 
Hoc Signo Vinces”. La frase 
è celeberrima, eternata sulla 
statua del Costantino del 
Bernini, alla base della Scala 
Regia Vaticana. Il CHI RHO 
greco posto in alto ci indica 
un nome importante, Kyrios, 
il Signore, ma anche Ciro… 
un riferimento al Re dei Re 
persiano, che a suo tempo fu 
celebre in quanto a potenza 
e saggezza. Quest’aquila ci 
ricorda il sogno di Costan-
tino, grande seguace del 
Mitraismo Solare persiano da 
cui il Cristianesimo attinse le 
proprie radici,  all’ indomani 

della battaglia al Ponte Mil-
vio, accanto alla cui statua fu 
posta quella di Carlo Magno, 
in ideale continuità.

Non solo guerrieri e custo-
di imperiali, ma anche santi e 
martiri campeggiano nel cuo-
re dell’Aquila dedicata ai Te-
stimoni della Fede: una croce 
argentea gemmata, così 
simile a quella del longobar-
do Re Desiderio conservata 
a Brescia, spicca sul fondo 
rosso, adornata di gemme 
e di fronde vegetali: l’argen-
to, simbolo di purezza che 
rammenta ancora una volta 
l’unicorno, l’angelo, il giglio, 
è accompagnato dalla palma, 
pianta sacra rappresentante 
il sacrificio dei martiri, e l’un-
zione sacrale davanti a Dio di 
sovrani e principi-sacerdoti. Il 
rosso dello sfondo è il san-
gue che essi versano per 
la Verità, mentre le gemme 
sono il carisma graalico delle 
loro preghiere e dei loro atti 
miracolosi.

E infine vediamo quest’a-
quila che vi presentiamo 
quasi in esclusiva: l’Aquila 
Falera Magna. Nel suo scudo 
sono contenuti le figure e gli 
animali araldici che rappre-
sentano ciascuno i principali 

popoli dell’Italia preromana 
quando si fusero insieme nel 
Foedus Cassianum dando 
origine alla primissima unità 
nazionale della penisola. 
Essi sono anche i sette colli 
dell’Urbe stessa, con il tro-
no solare dei leoni - Roma, 
appunto - in centro. Il nome 
“Falera Magna” è un richiamo 
alla falera, l’ambita decora-
zione che gli equites meri-
tevoli ricevevano per ornare 
le proprie loriche e che ne 
contrassegnava il prestigio 
sociale. Quest’aquila, raris-
sima a comparire e per lo 
più ignota agli Italiani, è la 
rappresentante stessa dell’I-
talia e del suo popolo, che di-
scese da quelle grandi prime 
stirpi di origine indoeuropea: 
Latini, Falisci, Sabini, Etrusci, 
Celti, Liguro-Veneti, Ausonici. 
Un’aquila segreta, dunque, 
tutta nazionale, che a ben 
vedere non sfigurerebbe in 
centro alla bandiera tricolore 
e che con la sua forza evoca-
tiva unisce e si prende cura 
dei discendenti dei Romani, 
testimoniando le loro radici 
ataviche. Essa è lì, per quan-
do ne avremo bisogno.

Stemmi della Famiglia paterna Buglione- Lorena del Portogallo e 
della Famiglia materna Taveira- Leon come riprodotti su una tela 

del 1600 conservata presso l’ Arca del Santo.
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La Croce
Quando si parla di santi e 

testimoni della fede, di gigli 
e di preghiere, è impossibile 

non citare la bellissima Croce 
di Sant’ Antonio da Pado-
va: dietro di essa si cela un 
segreto araldico, un mistero 

della Storia che ci porta di-
rettamente a Gerusalemme. 
La Croce di Sant’ Antonio da 
Padova, la cui iconografia lo 
immortala spessissimo con 
un lilium in mano mentre 
regge il Bambino, appare per 
la prima volta in una tela se-
centesca nell’Arca del Santo, 
e su una tavoletta esposta al 
Museo della Devozione Po-
polare di Padova. Sulla tavola 
si legge “Martino Buglione, 
padre di S. Antonio”.

Questo particolare del 
cognome, unitamente al fatto 
che lo stemma rappresenta 
una croce rossa su campo 
bianco accompagnata da tre 
ghiande su ciascun braccio, 
collega la famiglia del San-
to alla dinastia francese dei 
Bouillon Anjou Re di Gerusa-
lemme, cugini sia dei tauma-
turgici Re di Francia che dei 
turbolenti Re d’Inghilterra, ed 
essi stessi descritti dai cro-
nachisti in aura miracolistica: 
narra Guglielmo di Tiro che 
il Re Lebbroso, Baldovino IV 
Anjou, con solo 1500 cavalie-
ri dovette affrontare i 26.000 
uomini del Saladino a Mont 
Gisàrd: e poiché le truppe, 
nel vedere lo schieramento 
saraceno così imponente, 
furono prese dallo sconforto 
e dall’assenza di speranza, il 
Re si inchinò a terra, pianse 
e pregò San Giorgio di dar 
loro la fede. I cavalieri, com-
mossi da tanto accoramento, 
raccolsero le armi e si get-
tarono nella mischia, ripor-
tando una insperata quanto 
sovrannaturale vittoria. Allo 
stesso modo, il Re ormai 
morente, avrebbe liberato il 
Kerak di Giordania facendosi 
portare in lettiga a trattare 
col Saladino che, toccato da 
tanto coraggio sofferente, 
avrebbe lasciato il campo 
senza sguainare una sola 
scimitarra. Per questo ed altri 
eventi divini, la dinastia ca-
detta di Gerusalemme che si 
rese protagonista della ricon-

Smalto detto di Le Mans, raffigurante Goffredo V Angiò, con le pantere al-
lungate dei Plantageneti sullo scudo.
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quista del Sepolcro di Cristo 
durante la I Crociata, abban-
donò l’utilizzo del giglio che 
apparteneva ai suoi ben più 
importanti parenti, e prese 
invece come sua araldica una 
croce d’oro in campo argen-
teo, costellata sui bracci da 
altre piccole croci rappre-
sentanti le piaghe di Cristo. 
In araldica non è possibile 
sovrapporre due metalli, è 
considerato infamia: se pen-
siamo che questa dinastia 
così particolare ebbe, nel suo 
Casato, non solo conquista-
tori in odore di santità, ma 
anche rampolli sofferenti di 
una malattia, la lebbra, che 
all’ epoca era considera-
ta una maledizione divina, 
possiamo forse comprendere 
il perché di una scelta che la 
nétiquette dei blasoni mette 
al bando da sempre. Ed è 
su questi piccoli indizi che 
la Croce dei Bouillon Anjou 
di Gerusalemme viene asso-
ciata alla Croce dei Buglioni: 
nello stemma attribuito al 
padre del Santo, le ghiande 
sui quattro bracci sono un ri-
ferimento alle ferite di Cristo, 
esattamente come le piccole 
croci che appaiono sul blaso-
ne di Gerusalemme. 

Poiché la croce d’oro ma-
nifesta la sua maggiore no-
biltà rispetto alla croce rossa, 
probabilmente i Buglioni era-
no cugini alla lontana, cadetti 
dei cadetti dei Re Taumatur-
ghi. E poiché buon sangue 
non mente, anche Antonio 
é ricordato per le numerose 
guarigioni operate in vita e 
anche oggigiorno, laddove 
pregato dai suoi fedeli.

Si tratta di un fatto noto 
solo all’ermetica araldica, 
che non compare in alcuna 
biografia del Santo, e pertan-
to tralasciato dalle pagine di 
Storia: ma da oggi, quando 
vediamo il simbolo medicale 
della Croce Rossa Internazio-
nale, fermiamoci a rivolgere 
un pensiero e un saluto a 

Sant’Antonio, al Cavalier Gof-
fredo e a Re Baldovino.

Lo Smalto di Le Mans
Un altro celebre Goffre-

do prende posto assieme 
a Goffredo Bouillon nella 
nostra trattatistica sui simboli 
araldici, e ci richiama a una 
piega storica non molto nota: 
si tratta del fondatore della 
Casa Plantageneta, Goffredo 
V Angiò, che dalla Francia 
andò in nozze a Matilde d’In-
ghilterra. Era costui discen-
dente di Ingelger, condottie-
ro franco sotto Carlo il Calvo 
e figlio di due nobili romani, 
Tertullo e Petronilla.

Nello smalto a lui dedi-
cato, chiamato Smalto di Le 
Mans e considerato un docu-
mento pre-araldico, compa-
iono quelli che tradizional-
mente vengono considerati 
leoni. Secondo l’ araldica, 
però, il corpo allungato dice 
ben altro: trattasi di gatto-
pardi normanni o di pantere 
cartaginesi, indicando forse 
così un’ antica ascenden-
za nordafricana accanto al 
sangue celto- romano. Nello 
smalto, le due torri entro cui 
si colloca Goffredo, portano 
sulla sommità due mezzelu-
ne, rinforzando così l’ipotesi. 

Goffredo, il Cavaliere della 
Ginestra, prende per propria 
araldica questo felino ram-
pante, dando così l’avvio alla 
Casa dei Plantageneti, che 
però dopo di lui sostituiranno 
le pantere coi leoni.

E qui la leggenda si me-
scola con la storia: se è vero 
che le dinastie francesi del 
giglio sono chiamate cristi-
che, sante e taumaturghe, 
uno spettro sinistro si agita 
invece nel Casato inglese: 
riprendendo i versetti di Apo-
calisse, in cui Giovanni Evan-
gelista scrive che “la Bestia 
sale dal Mare, e ha il corpo 
di una pantera”, Enrico II, 
figlio di Goffredo e di Matilde 
e futuro padre di Riccardo 

Cuordileone (ma dovremmo 
dire “Cuordipantera”), noto 
alle cronache medievali per i 
suoi improvvisi scoppi d’i-
ra, per la morte violenta di 
San Thomas Beckett e per le 
guerre sanguinose con i pro-
pri turbolenti figli, era solito 
dire, nei momenti di sconfor-
to: “Veniamo dal Diavolo, c’è 
da stupirsi se siamo così?”.

Lo stesso Riccardo usava 
scherzarci sopra, “Dal Dia-
volo veniamo e al Diavolo 
torniamo”, diceva ai propri 
compagni, “Non toglieteci la 
nostra eredità.”

Felix de Gassicourt dice in-
fatti che la pantera è spesso 
interscambiabile col drago, 
altro animale caro ai bestiari 
medievali apocalittici.

L’aneddoto riguarderebbe 
la presenza di una donna mi-
steriosa nella famiglia, un’an-
tenata conosciuta col nome 
di Fata Melusina, capostipite 
anche dei Lusignano, cugini 
dei Plantageneti, che a lei 
debbono il loro nome. Se-
condo la tradizione popolare, 
la Mére Lusigne era un’incan-
tatrice, una ninfa dei boschi 
metà donna metà serpente, 
che aveva sposato un cava-
liere del Casato Angevino. 
La leggenda dice però che 
il marito non avrebbe mai 
dovuto conoscere le sue vere 
origini. Scoperta perché non 
voleva mai entrare in Chiesa, 
si tramutò in uccello e volò 
via. Da allora quest’enigma-
tica figura venne associata a 
Lucifero. 

Ma probabilmente l’identi-
tà di questa ‘“fata” va ricerca-
ta nella Mater Lucina, un’anti-
ca figura del mondo romano, 
simile alla Vestale Rea Silvia, 
alla Regina delle Amazzoni 
Melanippe, nota anche al 
mondo cartaginese col nome 
di Ninfa Melytta, forse lega-
ta a riti agricoli e boschivi, 
praticati da donne guaritrici 
e sacerdotesse che conosce-
vano l’uso medicamentoso di 
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erbe e unguenti ma che, nel 
mondo patristico medievale, 
venivano guardate con so-
spetto perché ancora legate 
all’Antica Religione degli 
Spiriti Larii e perché gaudenti 
di straordinaria libertà perso-
nale. 

E proprio in quest’otti-
ca si può comprendere lo 
sforzo dei Plantageneti per 
rintracciare miticamente la 
propria ascendenza nel duce 
romano Lucio Artorio Casto, 
nativo di Napoli, tramutato 
dal ciclo bretone in Re Artù, 
fratello della Fata Morgana, 
Dama del Lago, simbolica 
immagine della sacerdotessa 
che accompagna in Avalon il 
Re Dormiente che aspetta di 
Risorgere ma che, per i suoi 
molti incantamenti e per i 
suoi legami con le tradizioni 
pagane come i riti di Beltane, 
assume spesso nel folklore 
un accento sinistro.

Tutto questo, unito al cat-
tivo carattere delle dinastie 
Plantagenete, bastò a diffon-
dere l’affascinante leggenda 
sulla discendenza di Melusina 
o Mére Lusigne, la Figlia del 
Diavolo, idea che attrasse il 
Medioevo delle Crociate e 
che contrapponeva la dina-
stia Santa del Re di Francia, 
Filippo Augusto, a quella Ma-
ledetta del Re d’Inghilterra, 
Riccardo Cuordileone.

 I due sovrani, inseparabili 
in gioventù al punto da la-
sciare perplesso il Re Enrico 
sulla natura di una simile 
amicizia secondo il crona-
chista Ruggero di Hoveden, 
arrivati alla mezza età si 
combatterono ferocemente a 
causa della morte di Corra-
do del Monferrato, cugino di 
Filippo, a cui sarebbe spet-
tato il trono di Gerusalemme 
dopo la morte di Baldovino 
IV, in quanto zio del defunto 
Baldovino V, il bambino che 
Sibilla Angiò sorella del Re 
aveva avuto dal primo mari-
to, Guglielmo di Monferrato.

Le cronache adombrano il 
sospetto che sia stato Riccar-
do, durante la Terza Crociata, 
a far uccidere Corrado trami-
te un sicario, per assicurare 
il trono al cugino Guido di 
Lusignano, secondo marito 
di Sibilla, che già era stato 
indicato come “Diavolo” (“Fai-
tes mentir le Diable!”) dal 
Saladino durante la disastro-
sa Battaglia di Hattin, alme-
no stando ai resoconti degli 
storici islamici dell’epoca.

Questo fatto sanguinoso, 
unitamente a questioni poli-
tiche di influenza sui territori 
francesi al di qua della Mani-
ca, segnò la fine dell’ ami-
cizia e l’ inizio di una feroce 
contesa che fece avvicinare 
Filippo al fratello rivale di Ric-
cardo, Giovanni Senzaterra, 
a cui il Re di Francia scrisse, 
dopo la liberazione di Ric-
cardo da parte di Leopoldo 
d’Austria, “Fai attenzione, il 
Diavolo è a piede libero.”

Le ultime parole che il Gi-
glio disse al Leone, o meglio, 
alla Pantera/Gattopardo, fuori 
dalle mura del Castello di 
Gaillard, sono emblematiche: 
“Se le relative pareti fossero 
di ferro, tuttavia io le prende-
rei”.

La risposta che ricevette 
fu laconica e anche un po’ 
stanca, come la poesia che 
Riccardo scrisse durante la 
prigionia, lamentando in 
poche strofe l’abbandono 
da parte del “suo Signore” 
Filippo, di cui era vassallo al 
di qua della Manica: “Se le 
relative pareti fossero burro, 
tuttavia io le difenderei”.

Oggi il simbolo del Giglio 
lo troviamo associato alla 
piacevolezza del vivere, alla 
dolcezza, al lusso, come nel 
logo Relais & Chateaux o 
nei profumi di Paolo Gigli a 
Firenze; mentre il leone aral-
dico rampante, o pantera, lo 
troviamo nel logo Peugeot, 
nel logo Scotia Bank, ad indi-
care forza e aggressività.

Anche qui, quando lo 
vediamo, facciamo un amar-
cord sui due Re, e sulle loro 
leggende familiari.

Il Sole Raggiante
Dopo aver visto quanti 

significativi particolari storici 
possono essere scoperti gra-
zie alla conoscenza araldica, 
chiudiamo questa rassegna 
col Sole non per caso. 

Simbolo indubitabilmente 
cristico e micaelita, anch’es-
so legato alla Religione del 
Sol Invictus romano di cui 
Costantino Magno era grande 
devoto, è uno dei simboli più 
amati dalla Chiesa Cattolica 
Romana e uno dei segni ar-
chetipici usati per primi dalle 
religioni delle origini. Non c’è 
cultura che non abbia cono-
sciuto l’adorazione del Sole 
nelle sue molteplici forme: 
dalla ruota solare statica, che 
rappresenta una croce ferma, 
fino alla svastika in movi-
mento ciclico, passando per 
il mulino a più bracci, il Sole 
è simbolo di vita, allegria, 
forza, rigenerazione, vittoria, 
eterna giovinezza. Suscita 
al contempo stesso simpa-
tia e reverenza immediata, 
al punto che anche un ateo 
dichiarato come il professor 
Piergiorgio Odifreddi nel suo 
blog gli dedica gli auguri di 
Natale.

Nasce, muore, risorge, 
ascende, ed è per questo che 
è Parabola per tutti i tem-
pi e luoghi: oltre a Cristo, 
abbiamo moltissime divinità 
sia maschili che femmini-
li, o eroi divinizzati con lo 
stesso destino in ogni epoca 
e in ogni parte del mondo- 
Osiride-Horus, Khrishna, 
Mitra, Tammuz, Attis, Adone, 
Romolo, Dioniso, Astarte, 
Cibele, Atargatis, Baldur, 
Freyr, Quetzacoatl, Oxalà, e 
molti altri. L’archeologia te-
stimonia il suo culto in vasi, 
mosaici, fregi di templi, resti 
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di statue, inni epigrafici: nei 
primi secoli cristiani, i padri 
della Chiesa scrivevano come 
i fedeli, prima di entrare in 
basilica a pregare per la fun-
zione mattutina, rivolgessero 
al Sole un cenno di saluto col 
capo. Quando l’Abate Sigieri, 
rivale di Bernardo di Clair- 
vaux, riformerà la cattedrale 
di Chartres, aprirà un grande 
rosone di mille colori sulla 
facciata, per rappresentare 
la Misericordia Divina sotto 
forma di luce solare.

Il Symbolon o Credo di 
Nicea, se letto con attenzio-
ne, non fissa solo i principi- 
cardine della cristianità, ma 
riprende anche la tradizione 
solare. Nei mosaici in San Vi-
tale o Santa Sofia, è tutto un 
tripudiare di luce e di tessere 
d’oro per glorificare il Sole 
che dà Vita.

Nelle araldiche, il Sole 
Raggiante compare negli 
stemmi dei Re di Navarra, 
sotto la forma di raggi di 
carbonchio, ma anche nello 
scudo dei Geneaux nella Cat-
tedrale di Chartres.

Il carbonchio è il mate-
riale da cui la terra ricava il 
diamante, purissima gemma 
dai riflessi dell’arcobaleno 
simbolo del coro angelico dei 
Troni da cui fluisce lo Spirito 
Santo, e per la sua luce cri-
stallina rappresenta il Cristo 
e la Sofia degli gnostici. 

Il raggio di carbonchio a 
otto bracci, spesso sormon-
tato su ciascun braccio da gi-
gli finali, è conosciuto anche 
col nome di Rota Cleviana, 
dal Duca di Cleves Elettore 
di Sassonia che lo esibiva sui 
suoi scudi.

Il suo significato-motto è 
“Giustizia e Verità”, la gemma 
centrale dello scudo rappre-
senta anche il Preziosissimo 
Sangue di Cristo Salvator 
Mundi.

E compare anche nel già 
citato Smalto di Le Mans, 
come simbolo di perfezione 

del cosmo ed emblema della 
pietra sacra o omphalos, il 
Graal, ma anche come sim-
bolo della Terra Sacra. 

Secondo Felix De Gassi-
court, la parola “pantera”, 
in greco pàrdos, si intreccia 
al gioco di parole Pardés, 
Paradiso: siamo di nuovo 
davanti al giardino ermetico 
del trobar clous con tutti i 
suoi giochi semantici e il suo 
linguaggio segreto. Questa 
pantera-drago, poi trasfor-
mata in leone, sembra indi-
carci che il Paradiso si trova 
là, nel carbonchio, nel raggio 
solare, di cui l’aquila di Ahu-
ra Mazda era veicolo nelle 
tradizioni antiche; un segno 
splendente che termina coi 
fiori di Lys o di Louis, i fiori 
sacri della Luce o della Mater 
Lucina, enigmatica donna un 
po’ guaritrice e un po’ strega, 
idea gnostica della Sofia, un 
poco santa un poco prostitu-
ta. I bracci gigliati ci riman-
dano ancora allo scettro nelle 
mani di Cesare Ottaviano 
Augusto, altro grandissimo 
devoto del Sole e solarizzato 
egli stesso, al punto di pren-
dere l’appellativo “Divi Filius”, 
o agli scettri appartenuti a 
Massenzio, mitraista come 
il suo rivale Costantino, ma 
molto più sfortunato. Se al 
Ponte Milvio avesse vinto lui, 
si chiedono spesso gli storici, 
come sarebbe oggi la nostra 
religione? Probabilmente 
non troppo diversa da come 
si presenta il Cristianesimo, 
pur con i suoi sincretismi 
semitici.

Il cerchio dell’ Astro che 
ci illumina giornalmente si 
chiude così, venendo dav-
vero a rappresentare l’ Alfa 
e l’ Omega del mondo in 
una maniera del tutto nuova 
e particolare, quella che lo 
stemma araldico ci indica da 
sempre, se solo sapessimo 
tornare a decifrarla, ma che 
in passato non era affatto 
né oscura, né stravagante, 

e che oggi, nell’epoca del 
razionalismo illuminista, 
torna a gettare un ponte tra 
Cristianesimo ed Età Antica, 
tra Medioevo ed Età Contem-
poranea.

Il valore di una sintesi del 
Macrocosmo nel microcosmo 
come era concepito dall’uo-
mo medievale è tanto più 
vero, se si pensa dove com-
pare il carbonchio oggi: non 
in società finanziarie, non in 
aziende del lusso e del be-
nessere, non in partiti politici 
o in loghi di organizzazioni 
non profit.

No, lo ritroviamo in un’a-
raldica del tutto speciale, 
quella dell’odierno pontefice. 

I Papi, ultimi monarchi a 
prestare ancora cuore alla 
scienza delle armi, scelgono 
con cura i simboli che deb-
bono rappresentare la loro 
fede e il loro Papato, come 
accadeva nelle epoche prece-
denti, e come i famosi motti 
delle Profezie di Malachia 
tendono a descrivere: Fran-
cesco I ha scelto al di sotto 
del Sole del suo ordine, il 
carbonchio raggiante a otto 
bracci, trasformato in stel-
la, forse per chiedere a Dio 
“Giustizia e Verità” nel suo 
mandato.

E allora che il Sole lo illu-
mini, e ci illumini.
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degli Angiò di Napoli quando Carlo I assumerà il 
titolo di Re di Gerusalemme.
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PEPITE QUERINIANE.- Rubrica di scoperte bibliografiche

L’edizione del 1492 degli Elementa 
geometriae di Euclide commentata da 

Campano da Novara.

Ennio Ferraglio
Direttore del Sistema Bibliotecario urbano, Socio dell’Ateneo di Brescia.

ella mostra, attual-
mente visibile a Palaz-
zo Magnani di Reggio 
Emilia, dedicata a Pie-

ro della Francesca. Il disegno 
tra arte e scienza, è possibile 
ammirare l’incunabolo della 
Biblioteca Queriniana Inc. 
G.II.15, contenente gli Ele-
menta geometriae di Eucli-
de. Stampato a Venezia nel 
1482  dal tipografo, di origini 
tedesche (era di Augsburg), 
Erhard Ratdolt, rappresenta 
la prima edizione a stampa 
della traduzione latina, rea-
lizzata tra il 1255 e il 1259, 
del matematico e astronomo 
Campano da Novara (1210-
1296).

Di Euclide non si cono-
scono luogo e data di nasci-
ta. E’ noto come “Euclide di 
Alessandria” poiché insegnò 
presso la famosa scuola di 
Alessandria - il “Museo” - al 
tempo di Tolomeo I (cir-
ca 367-283 a.C.), primo re 
dell’Egitto ellenistico. 

L’opera di Euclide è il più 
diffuso, oltre che il più antico, 
trattato di matematica che 
la cultura europea abbia mai 

N

Figura 1. Lettera di dedica dello 
stampatore Eraldus Ratdolt al 

Doge della città di Venezia Gio-
vanni Mocenigo.
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Figura 1. Frontespizio con incipit: Preclarissimum opus elementorum Euclidis megarensis una cum 
commentis Campani perspicacissimi in artem geometriam incipit feliciter.
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Figura 4. Colophon. Opus elementorum euclidis megarensis in geometriam artem In id quoque Cam-
pani perspicacissimi Comentationes finiunt. Erhaldus ratdolt Augustensis impressor solertissimus. ve-

netiis impressit. Anno salutis M.ccc.lxxxij. Octavis. Calen. Jun. 

prodotto: la sua importanza è 
stata tale da aver influenzato 
lo sviluppo delle scienze ma-
tematiche per i secoli succes-
sivi e dato origine alla cosid-
detta “geometria euclidea”. 
Non solo, assieme all’Ottica, 
dello stesso Euclide, e ad 
alcuni trattati di Archimede, 
gli Elementa, divennero i 
testi fondamentali su cui si 
svilupparono tutte le teorie e 
le sperimentazioni sulla pro-
spettiva nell’ambito delle arti 
figurative del Rinascimento e 
della pittura in particolare. Lo 
stesso Piero della Francesca, 
nell’introduzione al suo De 
prospectiva pingendi, cita 
esplicitamente alcuni teoremi 
tratti dalle opere euclidee.

Gli Elementi non sono una 
summa di tutte le conoscen-
ze matematiche dell’epoca in 
cui vennero scritti (intorno al 
300 a.C.) bensì un compen-
dio di tutte le nozioni della 
matematica elementare del 

tempo. I primi esemplari 
commentati dell’opera giun-
sero in occidente attraverso 
le traduzioni arabe, a loro 
volta tradotte in latino a par-
tire dal sec. XII. La loro natu-
ra di manuale compendiario 
ha fatto sì che, nel corso dei 
secoli successivi, venissero 
sottoposti a integrazioni e 
commenti esplicativi, come 
è il caso dell’apparato pre-
disposto da Campano da 
Novara. 

La versione di Campano 
era anticamente assai ap-
prezzata, nonostante fossero 
in circolazione altre versioni, 
e ritenuta particolarmente 
affidabile, perché contenen-
te numerose dimostrazioni 
alternative e teoremi supple-
mentari. Attivo a lungo pres-
so la corte pontificia da papa 
Urbano IV fino a Bonifacio 
VIII, Campano, per la tradu-
zione ed il commento del 
testo euclideo, si basò quasi 

certamente sulla traduzione 
dall’arabo di Adelardo di Bath 
del 1210 circa.

L’opera euclidea è suddi-
visa in tredici libri: i primi sei 
trattano della geometria pia-
na, algebra, trigonometria e 
geometria del cerchio; i libri 
dal VII al IX i numeri naturali 
e i numeri primi; il libro X i 
numeri irrazionali; gli ultimi 
tre libri trattano della geo-
metria solida, con la misu-
razione, calcolo dei volumi e 
proprietà dei cinque poliedri 
regolari.

Nell’edizione di Campano 
da Novara i tredici libri del 
trattato euclideo sono affian-
cati da due ulteriori libri sui 
poliedri regolari, che anti-
camente si riteneva fossero 
dello stesso Euclide, ma 
che la ricerca più recente ha 
attribuito a Ipsicle  (fine sec. 
II a.C.) e a Isidoro da Mileto 
(inizi sec. VI d.C.).

Pagine successive 72-73. Pagine interne del libro X.

Pagine successive 74-75. Pagine interne del libro XIII.
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Euclide nella rappresentazione di Raffaello nell’affresco della Scuola di Atene (Città del Vaticano, Stan-
za della Segnatura, una delle quattro “stanze vaticane”, affresco databile al 1509-1511. “Sanzio 01” di 
Raffaello Sanzio - Stitched together from vatican.va. Con licenza Pubblico dominio tramite Wikimedia 

Commons - http://commons.wikimedia.org/wiki/File:Sanzio_01.jpg#/media/File:Sanzio_01.jpg)
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LE RIVISTE DEI BIBLIOFILI

L’ ora sacra è suonata.

Antonio De Gennaro
Responsabile dell’Emeroteca della Biblioteca Civica Queriniana

Nel n. 41 di Misinta avevo 
tracciato una piccola sto-
ria, attraverso gli articoli 
comparsi su giornali e 
riviste posseduti dalla no-

stra Emeroteca, della nascita 
del primo conflitto mondiale. 
Dall’attentato di Sarajevo del 
28 giugno 1914, in cui per-
sero la vita l’arciduca France-
sco Ferdinando d’Austria, alla 
dichiarazione di guerra alla 
Serbia del 29 luglio 1914.

È passato un anno e in 
questi mesi si susseguono le 
iniziative per ricordare, dopo 
cento anni, l’ingresso dell’Ita-
lia in guerra. 

Gli storici ancora oggi 
dibattono quale sia stata la 
data di effettiva entrata in 
guerra e noi offriamo ai no-
stri lettori la prima pagina de 
La Provincia di Brescia del 23 
maggio 1915.

In essa si da conto di 
come il Re, già il 22 mag-
gio, firma la dichiarazione di 
guerra all’Austria e, dando 
fiato alla prosopopea, che 
troverà il suo culmine nel pe-
riodo del fascismo, si annun-
cia che 

L’ora sacra è suonata. 
L’Italia e già tutta in pie-
di e in armi. Così come 
la sognarono, nelle loro 
sublimi fantasie, i poeti da 
Dante in poi: così come 
nell’orrore dei loro erga-
stoli e dalle spianate del 
luogo del loro supplizio 

l’invocarono, supremo 
conforto, i nostri martiri…
Viva dunque la guerra…
Madri e spose, fasciate di 
bronzo l’anima vostra…
Avanti, avanti, avanti, figli 

d’Italia, nella lotta, per la 
vittoria, col nome della 
gloria!

E Brescia viene imme-
diatamente e direttamente 

N
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coinvolta nel conflitto:
A decorrere dal 23 corr. 

è considerato in stato di 
guerra il territorio del-
le province di Sondrio, 
Brescia, Verona, Vicenza, 
Belluno, Udine, Venezia, 
Treviso, Padova, Ferrara 
e quello delle isole e dei 
comuni costieri dell’Adria-
tico…

Sono richiamati alle armi i 
Fanti di linea nati tra il 1888 
e il 1895 che si devono reca-
re presso le caserme di via 
S. Martino della Battaglia e di 
via Cesare Arici al Carmine, 
gli appartenenti alla Cavalle-
ria nati tra il 1892 e il 1894 

che si devono recare nella 
caserma Alessandro Monti 
(già S. Girolamo)  in via delle 
Grazie 35, gli appartenenti 
all’ Artiglieria da campagna 
nati tra il 1886 e il 1895 che 
si devono presentare presso 
la Caserma Nicolò Tartaglia 
in via Nicolò Tartaglia 11, 
quelli dell’Artiglieria pesan-
te campale e dell’Artiglieria 
da fortezza  che si devono 
presentare presso la caserma 
Tito Speri in via dei Musei 81.

Per i richiamati di qualun-
que arma, corpo e specialità 
vengono allestiti posti di in-
formazione in Porta Stazione, 
Porta Milano, Porta Venezia, 

Porta Cremona, Porta Trento. 
Tutti i richiamati alle armi 

potranno utilizzare le linee 
delle ferrovie esercitate 
dallo Stato e dalle Società: 
Veneta per costruzione ed 
esercizio di ferrovie se-
condarie italiane; Ferrovie 
Nord Milano; Nazionale di 
Ferrovie e Tramvie (per le 
linee Brescia – Bornato 
– Iseo – Rovato – Iseo – 
Edolo), il viaggio ha luogo 
senza pagamento e dietro 
la semplice presentazione 
del foglio o certificato di 
viaggio rilasciato dal Co-
mando del Distretto.

Ma l’organizzazione di 
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una complessa macchina da 
guerra si spinge a scrivere in 
uno dei punti che

I sottufficiali e militari 
di truppa che si presente-

ranno con calze, camice, 
corregge da pantaloni, 
farsetti, fazzoletti e mu-
tande di loro proprietà, 
ed in buono stato d’u-
so, saranno autorizzati a  
servirsene in sostituzione 
degli oggetti militari cor-
rispondenti, ricevendone 
adeguato compenso.

Lo stesso dicasi per le 
calzature, quando queste-
non abbiano forma che si 
discosti troppo da quella 
di ordinanza, si posso-
no usare con l’uniforme 
militare e siano in buono 
stato di conservazione.

Anche la nostra Giunta 
Comunale si pronuncia e fa 
affiggere in tutta la città un 
manifesto:

Cittadini!
L’ora è giunta. L’Italia in 

armi , stretta in un solo 
proposito ardente  e for-
te, inalzato il grido della 
concordia nel nome della 
Patria e del Re, sta per 
compiere la più grande 
gesta dell’epopea nazio-
nale e muove al riscatto 
delle terre irridente, dove 
popolazioni eroiche dife-
sero fino ad oggi contro 
l’usurpazione del secolare 
nemico, la nobiltà e la pu-
rezza del pensiero latino…

Cittadini!
Ognuno di noi ricordi il 

nome di Brescia e la tra-
dizione di coraggio, di sa-
crificio, che questo nome 
rappresenta.

Qui, al limite delle valli 
che ripeteranno la voce 
gloriosa del cannone, 
diamo esempio di fierezza 
e di fede sicura nei destini 
della Patria.

All’Esercito, al Re che 
riassume nella gloriosa 
storia dei Savoia l’asce-
sa fatidica della Nazione, 
levate gli animi e i cuori, 
e il vostro grido di salu-

to d’augurio, di fede, sia 
sempre: Italia e Vittorio 
Emanuele.

Brescia 22 maggio 
1915

La Giunta Municipale
Mainetti Sindaco  Ing. 

C. Allegri – avv. L. Bazoli 
– avv. M. Ducos – F. Falsi-
na – avv. P. Feroldi – d.r. C. 
Fisogni – d.r. G. Guidotti 
– d.r. G. Montini – avv. F. 
Beluschi – avv. A. Cavalle-
ri – avv. G. Cottinelli – ing. 
Navarini 

 Assessori
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VISTI IN LIBRERIA

Rubrica di recensioni librarie

Mino Morandini
Prof. di Lettere Ginnasiali al Liceo “Arnaldo” di Brescia, Socio Ateneo di Brescia

Ovidio, Metamorfosi, libri 
XIII - XV, vol. VI, a cura di Philip 
Hardie, traduzione di Gioa-
chino Chiarini, Milano, Fonda-
zione Lorenzo Valla – Arnoldo 
Mondadori Editore, 2015, pp. 
LXI + 717, € 30, conclude la 
nuova, splendida edizione con 
testo critico latino, traduzione 
e ricchissimo commento dell’o-
pera tanto amata da letterati e 
artisti per due millenni, in cui 
il mito trasfigura e risolve in 
bellezza le più tragiche aporie 
della realtà (ciò che, appunto, 
i benpensanti studenti della 
Columbia University non hanno 
capito: v. l’editoriale).

Edizione Nazionale delle 
Opere di Giuseppe Cesare 

Abba, voll. I – X in tredici tomi, 
Brescia, Morcelliana Editrice, 
presenta in edizione critica-
mente accertata e commenta-
ta l’Opera Omnia del celebre 
garibaldino bresciano, am-
pliandone la figura alle altre 
sue dimensioni di educatore, 
uomo politico e privato citta-
dino tramite la pubblicazione 
delle lettere, dei discorsi, degli 
appunti scolastici, delle poesie 
e delle opere giovanili, oltre 
naturalmente all’insieme degli 
scritti garibaldini.

Mario Spinella, Rock (roman-
zo), edizione critica a cura di 
Manuela Magurno, prefazione 
di Frediano Sessi, Travagliato - 
Brescia, Edizioni Torre d’Erco-
le, 2014, pp. XLIV + 370, € 40, 

è il frutto di un lavoro di tesi 
magistrale, proposta e soste-
nuta dal prof. Fabio Danelon, 
su un inedito in duplice reda-
zione, manoscritta e dattilo-
scritta, donato dall’Autore alla 
Biblioteca Comunale di Suz-
zara; Spinella (1918 - 1994) è 
un personaggio costantemente 
presente nel dibattito letterario 
italiano ed europeo (fu lettore 
d’italiano ad Heidelberg tra 
il ‘40 e il ‘41) del pieno ‘900, 
e già questo basterebbe a 
raccomandare l’importanza 
di un suo inedito che è anche 
il bilancio di una complessa 
attività culturale e politica; ma 
ancor di più Rock ha valore 
perché, nella sua ricerca su 
«l’uomo contemporaneo, la 
sua angoscia, il suo bisogno di 

Per i libri ricevuti ringrazio l’editrice Mondadori e la Fondazione Valla, gli amici don Piz-
zamiglio, Giuseppe Magurno e Angelo Brumana, le Edizioni Segno, la generosità dell’Ateneo 
di Brescia nelle persone del Presidente Sergio Onger e del Segretario Pierfranco Blesio per 
l’opera omnia di Giuseppe Cesare Abba, della quale qui si dice in forma cursoria, mentre se 
ne darà più ampiamente conto nel prossimo numero, proponendola come strenna natalizia; 
per il comodato d’uso di tutti gli altri libri ringrazio, come sempre, la Libreria Resola.

La scelta di comprimere tante brevi recensioni in poco spazio è dettata dalla volontà 
di presentare il maggior numero possibile di novità librarie, ma ancor più dal bisogno di 
confutare l’accusa che i bibliofili vivano fuori dal mondo loro contemporaneo, avulsi dalla 
realtà, prigionieri dei loro vecchi libri e delle loro polverose e decrepite carte: se così fosse, 
non di bibliofili si dovrebbe parlare, ma di “biblionecrofori”, per parafrasare un’espressione 
già cara a Giuseppe Billanovich che, parlando dei bibliotecari “quinoncenientisti”, li definiva 
“pii necrofori” (per poi togliere anche il ‘pii’ e sostituirlo con “insani ed empi”!).

In realtà la bibliofilia è cultura viva, aperta al dibattito contemporaneo e al Gran Teatro 
del mondo, e i vecchi libri dei quali si parla, in questo e in altri numeri di “Misinta”, non ci 
separano dal tempo in cui viviamo, ma rimettono in circolazione testi che altrimenti rischie-
rebbero di estinguersi; tuttavia, perché la cultura del libro viva, è necessario che nascano 
e si diffondano nuovi libri, che dimostrano questa vitalità; ma -mi raccomando-, il vero 
bibliofilo acquista i libri dal libraio, non su anonimi e disumani spazi virtuali (leggi Amazon 
et similia), per preservare quell’inestimabile sistema culturale diffuso (e i relativi posti di 
lavoro) che sono le librerie.
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armonica convivenza», antici-
pa, prevede, profetizza aspetti 
essenziali della crisi che oggi 
travaglia il pianeta, ma pochis-
simi seppero prevedere.

Giorgio Groppo, “Se il mondo 
si sente estraneo al cristiane-
simo, il cristianesimo non si 
sente estraneo al mondo”: la 
Pace nel Magistero Sociale del-
la Chiesa attraverso gli scritti e 
l’insegnamento di Papa Paolo 
VI, prefazione di Andrea Tor-
nielli, Tavagnacco (UD), Edizio-
ni Segno, 2014, pp. 280, € 19, 
è un libro brescianissimo fin 

dalla dedica, «alla memoria del 
Notaio Giuseppe Camadini», 
ma profeticamente proiettato 
sui grandi problemi tuttora 
scottanti (p. 58, udienza ge-
nerale del 31.12.1975: «E non 
proveremo un fremito almeno 
di sdegno e di paura per gli ar-
mamenti, che estendono i loro 
lucrosi mercati tra le nazioni, 
e per gli episodi tremendi di 
guerre civili … guerre che do-
mani, con incalcolabile furore, 
possono di nuovo insanguina-
re la faccia della terra?»), po-
sitivamente in controtendenza 
rispetto agli interessi preva-
lenti delle Edizioni Segno, 
talvolta inclini a sottolineare 
certi aspetti soprannaturali, o 
pretesi tali, del Cristianesimo.

Pierluigi Pizzamiglio, Ecclesia-
stici cattolici scienziati, Milano, 
EDUCatt, 2015, pp. 228, € 11, 
è la summa del lavoro di una 
vita universitaria dedicata alla 
storiografia delle scienze ma-
tematiche e fisiche, con parti-
colare attenzione agli studiosi 
ecclesiastici cattolici e quindi 
al rapporto tra scienza e fede 
(che concretamente ha portato 
alla costituzione, nella sede 
dell’Università Cattolica di Bre-
scia, della Biblioteca di storia 
delle scienze «Carlo Viganò», 
ricca di circa 10.000 volumi) 
tra i quali, dopo una pano-
ramica complessiva storico-

biografica, approfondisce le 
figure di due bresciani (Bene-
detto Castelli, 1578-1643, e 
Fortunato da Brescia ovvero 
Girolamo Ferrari, 1701-1754) e 
due cremonesi (Guido Grandi, 
1671-1742, e Giovanni Cado-
nici, 1705-1786).

Zygmunt Bauman - Ezio Mauro, 
Babel, Roma - Bari, Editori 
Laterza, 2015, pp. 160, € 16, è 
una riflessione a quattro mani 
sulla Grande Lotteria del mon-
do attuale: dentro uno spazio 
smaterializzzato, in una situa-
zione sociale fluttuante, popo-
lata di solitari interconnessi, 
bisogna ripensare regole e 
gerarchia dei valori, comporta-
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menti e stili di vita.

Pino Casamassima, Troveranno 
il corpo. Il Caso Moro: le verità 
nascoste dietro le menzogne 
e i depistaggi, s.i.l., Sperling & 
Kupfer Editori, 2015, pp. 377, 
€ 17,90: una visione di parte, 
ma di una parte profondamen-
te coinvolta, in una vicenda 
le conseguenze della quale 
sono destinate a durare finché 
dura l’attuale quadro politico 
internazionale; un libro che, 
se anche fosse attendibile solo 
a metà su quelle che chiama 
«mitologie, speculazioni e ipo-
tesi», offre materia di riflessio-
ne con l’apparato di documenti 
e testimonianze sui «55 giorni 
che cambiarono l’Italia».

Jorge Mario Bergoglio, Noi 
come cittadini, noi come 
popolo, Milano, Jaca Book 
– Libreria Editrice Vaticana, 
2013, pp. 93, € 9, è un discor-
so pronunciato il 16 ottobre 
2010 dall’allora card. Bergoglio 
a Buenos Aires, all’inizio dei 
festeggiamenti per il bicente-
nario dell’indipendenza argen-
tina, ma anche per la fine del 
lungo tunnel della dittatura 
militare e della successiva crisi 
economica, una situazione, 
quest’ultima, che ci riguarda 
da vicino, per ricuperare il 

senso dell’essere cittadini e 
dell’essere popolo libero nei 
principi fondamentali della giu-
stizia e della solidarietà.

Ian Sansom, L’odore del-
la carta: una celebrazione, 
una storia, un’elegia, Milano, 
TEA, 2013, pp. 285, € 13, 
ripercorre le tappe di questa 
invenzione capitale, la carta, 
«una tecnologia con la quale 
abbiamo potuto dare un senso 
al mondo e grazie alla quale 
siamo diventati ciò che siamo», 
nell’epoca (si spera transeun-
te) della dematerializzazione 
a oltranza; Sansom, inglese di 
origini ebraiche che vive vicino 
a Belfast, è anche autore di 
una fortunata serie di romanzi 
che ruotano attorno al mondo 
dei libri e delle biblioteche.

Bjiörn Larsson, Raccontare il 
mare, Milano, Iperborea, 2015, 
pp. 187, € 15,50, passa in ras-
segna alcuni tra i grandi clas-
sici della letteratura di mare, 
da Omero a Conrad, da Mau-
passant a Cristoforo Colombo 
ad altri personaggi meno noti, 
e più vicini a noi, come Harry 
Martinson, Joshua Slocum, 
Francesco Biamonti e Alva-
ro Mutis, con la sensibilità e 
l’ironia di un marinaio svedese 
al quale piace in ugual misura 

navigare e raccontare, com’è 
logico che accada a chi va per 
mare e, ogni tanto, si ferma 
per un po’, si chiami Ulisse o 
Sinbad o Bjiörn Larsson.

Antonella Napoli, Il mio 
nome è Meriam, Milano, Edi-
zioni Piemme, 2015, pp. 138, 
€ 14,90, racconta la vicenda di 
Meriam Ibrahim Ishag, su-
danese cristiana, processata 
e condannata a morte per 
apostasia, in quanto il padre 
(che lei non ha mai conosciuto) 
sarebbe stato un islamico, e la 
successiva, straordinaria mo-
bilitazione internazionale, che 
ha portato alla sua liberazione; 
una storia a lieto fine, per non 
dimenticare le altre, analoghe 
storie, finite tragicamente, e 
in generale il problema della 
violenza per motivi pseudo-
religiosi.

Alfredo Bonomi, Michela 
Valotti, Santi taumaturghi: 
percorsi tra arte e devozione 
in Valle Sabbia, s.i.l., Edizioni 
Valle Sabbia, 2015, pp. 71, € 
12, è un’agile e documentatis-
sima (anche per le illustrazioni 
a colori) monografia tra storia 
del costume, storia delle idee 
e storia dell’arte, sull’incidenza 
delle pandemie e in generale 
dei grandi problemi sociali e 
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personali, dall’infertilità alla 
triade peste-fame-guerra, 
nell’iconografia sacra in Valle 
Sabbia tra la fine del ‘400 e 
la prima metà del ‘500, ma 
anche sulla stampa, tra Brescia 
e Venezia, di libri scientifici, o 
presunti tali, attorno alle cause 
e ai rimedi contro tali mali, in 
sinergia con la diffusa devozio-
ne ai Santi Intercessori e alle 
usanze liturgiche per contra-
stare quei ricorrenti flagelli.

Seguendo Gesù. Testi 
cristiani delle origini, voll. II 
a cura di Emanuela Prinzivalli 
e Manlio Simonetti, Milano, 
Fondazione Lorenzo Valla – 

Arnoldo Mondadori Editore, 
2015, pp. XIV + 652, € 30, 
comprende la Lettera di Poli-
carpo ai Filippesi, la Lettera di 
Barnaba (due tra i più antichi 
testi della letteratura cristiana 
antica) e soprattutto “Il Pastore 
di Erma”, un ampio racconto 
allegorico che per secoli ha 
fornito immagini e simboli 
all’arte sacra.

Antonia Arslan, Il rumore 
delle perle di legno, Milano, 

Rizzoli, 2015, pp. 181, € 17, 
«il nuovo capitolo della “Mas-
seria delle allodole”», com’è 
annunciato in copertina, è in 
realtà molto di più, è la poetica 
proustiana del ricordo (non a 
caso il primo capitolo, come 
nella Recherche, è dedicato 
al contrastato rapporto con la 
madre) che fa rivivere un mon-
do intero, dagli anni tragici 
della Seconda Guerra Mondiale 
agli Anni Sessanta con il primo 
benessere, da Padova sotto le 
bombe alla scoperta, al ginna-
sio, del greco antico al fascino 
solare della Grecia moderna.
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na nicchia nell’ampia 
varietà dei materiali di 
copertura delle lega-
ture spetta a quelle 

realizzate in metallo, anche 
pregiato. Legature provviste 
di placche metalliche lavorate 
[Figura 1], spesso caratteriz-
zate da pietre preziose, sono 
riservate nell’alto medioevo, 
a quelle preziose in ambito 
religioso. Più tardi, durante il 
Rinascimento, alcuni principi 
fanno rivestire i loro cimeli 
di letteratura sacra con delle 
coperte metalliche [Figura 
2]. Abrecht di Prussia (1490-
1568) e la moglie Anna Maria 
costituiscono persino una bi-
blioteca di volumi in argento, 
in parte realizzati da fabbri 
attivi in Norimberga. Nel XVII 
e XVIII secolo, si afferma la 
moda prevalentemente nel 
ceto borghese in ambito 
protestante di possedere libri 
devozionali e di canto rilegati 
in lucente metallo, non in-
frequentemente destinati ad 
essere esibiti in pubblico. 

Queste legature sono ca-
ratterizzate da placche anche 
in argento cesellato ai piatti 
e al dorso, raffiguranti motivi 
figurativi, munite di cerniere 
mobili per consentire l’a-
gevole collegamento con il 
dorso, a formare un compat-
to insieme. In testa e al piede 
della costa compare talora 
una lamina di apprezzabile 
superficie, destinata a pro-
teggere i capitelli [Figura 3]. 
I fermagli hanno in questo 
periodo funzione meramente 
estetica: il blocco del testo 

solitamente in carta non 
richiede, a differenza della 
pergamena (materiale alta-
mente igroscopico che tende 
ad amplificare di volume) in 
uso nei secoli precedenti, di 

essere stabilmente mantenu-
to compresso. 

Diverse le modalità della 
loro  realizzazione a seconda 
del luogo o dell’area di pro-

L’ANGOLO DELLA LEGATURA

Legature e metallo.

Federico Macchi
Bibliofilo, esperto in Legature Storiche

U

Figura 1: Legatura preziosa eseguita nel secolo IX in Francia (?) 
[London, British Library, Add. ms 11848, Eusebius, vescovo di 

Cesarea, Libro di preghiere, ms. membranaceo sec. IX (820-830), 
Tours]. 
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duzione: 

-Norimberga e Augusta: 
esse sono eseguite tramite 
placche metalliche, spesso 
provviste di doratura a fuoco, 
antica tecnica (fr. vermeil) 
in cui l’amalgama dorato è 
costituito da oro e piombo 
riscaldato i cui vapori veleno-
si ne causano la scomparsa 
con l’avvento della doratura 
elettrolitica, caratterizzate dal 
margine tratteggiato e dallo 
specchio munito di  nastri 
intrecciati collocati in secon-
do piano rispetto all’ampio 
medaglione centrale raffigu-
rante scene religiose quali 
l’Annunciazione piuttosto che 
la fuga in Egitto [Figura 4]; 

-Zurigo: a differenza dei 
manufatti barocchi in metalli 
anche preziosi provenienti 
dalla Germania meridionale 
talora anche da quella set-
tentrionale [Figura 5], creati a 
sbalzo [procedimento con-
traddistinto dalla lavorazione 
in piastra sottile condotta in 
modo da far risaltare le figu-
re in rilievo, adottato con vari 
metalli quali oro, argento, 
rame, stagno, ferro], quelli 
prodotti nella regione renana 
settentrionale e in Svizzera 
(principalmente a Zurigo) si 
connotano solitamente per la 
lavorazione a piatto, sprov-
vista di rilievo, diffusamente 
traforati e incisi; molto fre-
quentemente il metallo, ot-
tone oppure argento, è pure 
dorato a fuoco [Figura 6]. 
L’ornamento evidenzia l’ado-
zione di volute e grottesche 
affiancate da allegorie cristia-
ne costituite da medaglione 
centrale con croce e albero 
della vita, cherubino, pianta 
nimbata, cuore dardeggian-
te; non infrequente l’emble-
ma del possessore.       

-Paesi Bassi [Figura 7], 
Germania solitamente set-
tentrionale [Figura 8], Scan-

dinavia [Figura 9]: nazioni in 
cui si afferma la lavorazione 
in argento a filigrana, otte-
nuta curvando o intrecciando 
sottili filamenti metallici, riu-
nendoli nei punti di contatto 
con saldature, generalmente 
protetta da un’intelaiatura di 
fili metallici più spessi, entro 
lo sfondo di una placca dora-
ta a fuoco, a creare l’effetto a 
giorno, procedimento di ori-
gine islamica, in cui il cuoio 
ritagliato viene sovrapposto a 
corame di altro colore utiliz-

zato come sfondo sul quale 
spicca il disegno così forma-
to. Anche se l’ornamento può 
contemplare fiori e bacche, 
l’impianto ornamentale si 
regge su volute tratteggia-
te (filigrana), di transalpina 
memoria. Questa tecnica 
giunge a maturità nella se-
conda metà del secolo XVII e 
trova applicazione in oggetti 
artistici e di lusso quali con-
tenitori, cornici di specchi, 
posate. 

Figura 2: Legatura eseguita nel secolo XVI in Francia [London, Bri-
tish Library, Add Ms 22751, Ore della croce e il Santo Spirito, con 
salmi penitenziali, litanie e preghiere, ms. membranaceo sec. XVI, 

Francia].
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Figura 3: Legatura 
eseguita nell’ultimo 

quarto del secolo XVII 
in Danimarca [Natio-
nal library of Sweden, 
Huseby collection]. In 
evidenza al piede del 

dorso, la lamina di ap-
prezzabile superficie, 

destinata a proteggere 
i capitelli.

Figura 4: Legatura eseguita nel primo quarto del secolo XVIII verosimilmente in Augusta da Andreas 
Johann Thelott [Schweinfurt, collezione Otto Schaefer, Arndt, Johann, Paradyß-Gärtlein, Welches voller 

Christlichen Tugend-Gebete erfüllet, Stockholm, Weidemann, 1721].
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Figura 5: Legatura eseguita nel secondo quarto del secolo XVIII in Svizzera [London, British Library, 
Davis 596, Newe Testament [and] Psalmen Davids durch D Ambros. Lobwasser in teutsche Reimen 

gebracht, Zürich, 1731]. 
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Nel secolo XIX prosegue 
l’adozione di piastre in me-
tallo anche pregevoli, lavo-
rate a sbalzo o incise, che 
ricoprono l’intera coperta, 
tendenzialmente su lussuo-
si libri di piccolo formato, 
devozionali o di dono. La 
ricerca di nuovi materiali di 
copertura, attiva specie a 
partire dall’ultimo quarto del 
secolo, consente di affianca-
re alla tradizionale presenza 
dell’argento, quello placcato 
[Figura 10]: l’artefice del ma-
nufatto può così sperimen-
tare nuove soluzioni, in linea 
con le esigenze dei bibliofili 
ottocenteschi che rifiutano 
la prolungata e pedissequa 
ripetizione di moduli oramai 

arcaicizzanti.  
Anche il secolo XX regi-

stra il seppur limitato utilizzo 
del metallo anche grazie al 
futurismo, movimento lette-
rario, artistico e politico che 
propugna un’arte ispirata al 
dinamismo della vita moder-
na, della civiltà meccanica, e 
proiettandosi verso il futuro 
fornendo il modello a tutte le 
successive avanguardie: un 
esempio è rappresentato dal 
celebrato volume interamen-
te in latta, lamierino di ferro 
sulla cui superficie è stato 
depositato un sottile strato 
di stagno, intitolato L’anguria 
lirica [Figura 11].

 

Si ringrazia la British 
Library di Londra (signora 

Philippa Marks) per le riprese 
fotografiche.   

Figura 6: Legatura eseguita alla fine del secolo XVII - inizio XVIII nella Germania settentrionale [Lon-
don, British Library, c66b3, Nicolò de Castelli, Il pastor infido, Leipzig, 1696]. Raffigurato Federico II, 
Elettore del Brandeburgo, quindi Federico I , re di Prussia sul piatto anteriore, la moglie su quello po-

steriore alla quale il volume è dedicato. 
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Figura 7. Legatura eseguita nell’ultimo quarto del secolo XVII nei Paesi Bassi [London, British Library, 
Davis 613, Arndt, Johann, Paradieszgartlein, voller Christlichen Tugenden, Amsterdam, 1672]. Fili-

grana in argento su argento dorato.
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Figura 8. Legatura eseguita nell’ultimo quarto del secolo XVII nella Germania settentrionale [London, 
British Library, c27c32, Bussieres, Jean de, Flosculi Historici delibati nunc delibatiores redditi, sive hi-
storia universalis usque ad Annum M.DC.LVI. Accessit editione huic chronologia principum, id est, se-
ries et successio Romanorum Pontificum, ... Imperatorum, Electorum. Editio quinta. Cum appendice 

de rebus britannicis, … pt. Sumptibus H. Demen: Coloniae Agrippinae, 1688].
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Figura 9. Legatura eseguita nel primo quarto del secolo XVIII in Svezia [Schweinfurt, collezione Otto 
Schaefer, Liber Psalmorum, Stockholm, Burchard per J. J. Genath, 1705]. 
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Figura 10. Legatura eseguita nel 1896 a Londra [London, British Library, c108aaa1, Fogli bianchi pre-
ceduti da un foglio impresso con la dicitura: in testa Album, Art Union of London: 1896].
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Figura 11. «Litolatta» eseguita nel primo quarto del secolo XX Mercato antiquario, Tullio d’Albisola, 
L’anguria lirica, Roma, Savona, Edizioni futuriste di Poesia, Litolatta, 1934. 
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LIBRI E DOCUMENTI DIGITALIZZATI.

LA DIGITALIZZAZIONE DI LIBRI, GIORNALI 
E DOCUMENTI. 

Filippo giunta
Medico, bibliofilo.

Qualche domanda e 
brevi risposte sui “libri e 
documenti digitali”.

Cosa sono i libri e i docu-
menti d’archivio digitalizzati? 
Per digitalizzazione si intende 
una “copia fotografica digita-
le” del libro o del documento. 

Perchè fare copie digita-
li dei libri e dei documenti 
d’archivio? Perchè le copie 
digitali sono identiche all’o-
riginale e quindi si possono 
leggere come gli originali, 
ma si possono conservare in 
spazi molto minori e invia-
re via internet ovunque nel 
mondo.

Che vantaggio hanno le 
copie digitali rispetto alle 
fotocopie o ai microfilm? Il 
vantaggio si basa sostanzial-
mente sulle caratteristiche 
peculiari dei prodotti infor-
matici e si possono riassu-
mere sostanzialmente in due 
punti: 1) i libri e i documenti 
digitali possono essere archi-
viate in supporti magnetici 
(hard disk o nastri magnetici) 
per cui in un piccolo volu-
me fisico possono essere 
contenuti migliaia di libri o 
ducumenti e 2) i libri e i do-
cumenti digitali possono es-
sere trasferiti e consultati via 
internet da un posto all’altro 
del mondo digitale.

Chi produce i libri e i 
documenti digitali? I libri e i 
documenti digitali vengono 
prodotti nelle biblioteche e 
negli archivi pubblici o privati 
che li riproducono attraverso 
il processo di “digitalizzazio-
ne”.

In cosa consiste il pro-
cesso di digitalizzazione? Il 
processo di digitalizzazione 
consiste in diverse fasi: 1) 
creazione di una immagine 
(o fotografia) digitale con 
una macchina fotografica 
digitale o con uno scanner 
di una pagina singola o di 
una coppia di pagine come 
da un libro aperto, 2) elabo-
razione (o post-produzione) 
delle immagini per renderle 
facilmente leggibili, 3) inseri-
mento di tutte le immmagini 
delle pagine di un libro in 
un file (file di tipo PDF) che 
permettere di visualizzare 
le immagini come le pagine 
di un libro, 4) inserimento 
di metadati nel file PDF (dati 
che non si vedono quando si 
legge il libro digitale, ma che 
sono molto utili per catalo-
garlo e per aggiungere dati 
che ne facilitano la ricerca in 
un catalogo e la comprensio-
ne del contenuto).

Dove si conservano i libri 
e i documenti digitali? Si 
conservano nelle Banche 

Dati che sono dei Centri di 
Elaborazione Dati che con-
tengono programmi e me-
morie adeguate per la ge-
stione e il contenimento dei 
file PDF di libri e documenti. 
Si occupano della loro ma-
nutenzione la quale consiste 
sostanzialmente nell’evitare 
che i file vadano persi o si 
deteriorino i supporti magne-
tici Inoltre hanno cura che 
i file che contengono i libri 
siano sempre leggibili con i 
nuovi standard dei file PDF 
o di altro tipo che verranno 
creati in futuro.

Come è avvenuto che 
la digitalizzazione dei libri 
abbia avuto una diffusione 
globale? Consultare un libro 
o un documento digitale pro-
dotto a Brescia può essere 
fatto in una qualsiasi altra 
parte del mondo collegato in 
internet. L’origine e lo svilup-
po della comunicazione via 
internet è stata creata per la 
necessità di trasferire infor-
mazioni scientifiche in modo 
rapido e adeguato tra gli 
studiosi e scienziati delle uni-
versità o dei centri di ricerca. 
In seguito questa necessità si 
è estesa alla didattica ed ha 
coinvolto gli studenti di ogni 
Università. Quindi il trasferi-
mento delle informazioni ha 
avuto applicazioni in tutti i 
campi e la globalizzazione è 



117

divenuta un dato di fatto.

Come evolveranno e 
convivranno in futuro le 
biblioteche o gli archivi che 
conosciamo con le bibliote-
che digitali? Lo scopriremo 
solo vivendo! E’ la risposta 
più semplice, ma proviamo 
ad immaginare uno scenario 
possibile. 

Scenario ipotetico sul 
futuro delle biblioteche.

Con la possibilità di con-
sultare i libri digitali sui video 
presenti in ogni banco nelle 
sale di lettura delle biblio-
teche ci sarà sempre minor 

bisogno di movimentare i 
libri manualmente, come 
accade adesso, pertanto il 
personale delle biblioteche 
si potrà occuperà soprattutto 
di studiare e fare ricerca sui 
libri e contemporaneamente 
di digitalizzarli.

In tal modo nelle biblio-
teche verrà sempre di più 
valorizzato lo studio e la ri-
cerca sui beni culturali librari 
e documentali.

I libri digitali occupano 
una gran quantità di memo-
ria digitale, pertanto verran-
no gestiti da centri di calcolo 
capaci di gestire una grande 
quantità di dati.

Questo scenario potrebbe 
diventare il punto di arrivo di 
una graduale trasformazione 
nelle biblioteche e negli ar-
chivi che avverrà man mano 
che aumenterà la disponi-
bilità dei libri digitali e degli 
studi e ricerche su un patri-
monio culturale che è ancora 
in gran parte sconosciuto.

Inoltre, poiché le biblio-
teche posseggono non solo 
libri, ma collezioni di oggetti 
preziosi che ben figurerebbe-
ro in un contesto museale si 
potrebbe immaginare che le 
biblioteche diventino anche 
musei esponendo i beni ar-
cheologici e artistici che pos-

Scanner planetario e computer dedicato per la digitalizzazione di libri e giornali a piena apertura.
Un acquisto lungimirante fatto nel 20.. per digitalizzare preziosi libri e giornali 

delle collezioni conservate nella Biblioteca Queriniana.



118

seggono. Con la valorizzazio-
ne museale delle biblioteche 
si amplierebbe considere-
volmente l’offerta culturale a 
tutto vantaggio non solo dei 
curiosi, ma soprattutto di co-
loro che attraverso lo studio 
e la ricerca favoriscono e in 
molti casi determinano il be-
nessere sociale e individuale 
di tutti noi.

Google books, la digi-
talizzazione dei libri ed il 
Ministero dei Beni Cultu-
rali e Ambientali (MIBAC) 
italiano. 

Google books ed il Mini-
stero per i Beni Culturali e 
Ambientali italiano (MIBAC) 
hanno stipulato un accordo 
nel 2010 in cui veniva pre-
vista la digitalizzazione da 
mezzo a un milione di libri 
conservati nelle Biblioteche 
Nazionali di Roma e Firenze.

Questo accordo mette in 
evidenza due aspetti im-
portanti: la necessità del-
le biblioteche nazionali (a 
maggior ragione per le altre) 
di ricorrere ad un partner 
“commerciale” per poter fi-
nanziare la digitalizzazione di  
parte del proprio patrimonio 
librario e la convenienza di 
una impresa commerciale di 
offrire un importante servizio 
gratuito, ma con un torna-
conto di immagine. 

Google ha iniziato a digi-
talizzare i libri della Biblio-
teca del Michigan nel 2002 
e nel 2004 si presenta come 
Google Print alla Fiera del 
Libro di Francoforte, diven-
terà Google Book Search 
nel 2005 con il programma 
di digitalizzare 15 milioni 
di libri. Ci sono state molte 
controversie legali sui diritti 
d’autore, in parte transate, 
ma Google Books rimane 
attualmente la maggiore 
raccolta di libri digitalizzati 
presente in internet. At-
tualmente Google, almeno 
in Italia, non partecipa più 

finanziariamente alla digita-
lizzazione di libri antichi. Al 
momento Google attraverso 
il portale Google Partners 
accetta snippet (ritagli di libri 
digitali o digitalizzati) di libri 
nuovi di stampa  o e-book 
per favorirne la vendita.

La domanda più sempli-
ce che ci si pone è perché 
una impresa commerciale 
come Google ha interesse ad 
offrire gratuitamente i libri 
(non tutelati da copyright) 
che sono portatori di cultura? 
La risposta mi pare molto 
semplice, perché la cultura 
fa innovazione e l’innovazio-
ne è il motore del benessere 
sociale e individuale ed è 
storicamente accertato che la 
cultura è un bene che è sem-
pre stato e sarà fortemente 
richiesto, soprattutto da chi 
detiene o vuol detenere il 
potere.

Cosa è successo a Bre-
scia in fatto di libri digita-
lizzati.

Alla Biblioteca Querinia-
na di Brescia si è iniziato a 
digitalizzare i libri nel 2003, 
inizialmente con una macchi-
na fotografica digitale per ini-
ziativa nella nostra Associa-
zione Bibliofili Bresciani “B. 
Misinta”, in seguito con uno 
scanner planetario acquistato 
dalla Biblioteca nel … . Da 
allora sono stati digitalizzati 
circa un migliaio di libri in 
gran parte per l’impegno del 
personale della Queriniana 
ed in parte dalla nostra As-
sociazione che a tale scopo 
ha stipulato una convenzione 
con il Comune di Brescia già 
rinnovato fino al 2016.

Librerie Digitali.
Risulta impressionante la 

differenza tra la capacità pro-
duttiva di libri digitalizzati da 
parte di una impresa com-
merciale e quella delle singo-
le biblioteche che per la loro 
storica funzione non sono 

attrezzate alla digitalizzazio-
ne e tantomeno alla gestione 
di una enorme quantità di 
dati digitali.

Questo ci fa pensare e 
ponderare quale sarà il futu-
ro della digitalizzazione dei 
libri e fruizione degli stessi. 

E’ poco verosimile che Go-
ogle possa monopolizzare il 
sapere digitale. Già adesso ci 
sono importanti concorren-
ti nell’offerta di libri digitali 
come Europeana (portale di 
singole biblioteche europee) 
e World Digital Library (Libra-
ry of Congress e UNESCO),  
ma poco sappiamo dell’offer-
ta digitale di Cina, Giappone, 
India e sud America. 

La più attiva e lungimi-
rante biblioteca europea 
che possiede un importante 
patrimonio di libri digitaliz-
zati (1milione e 300mila libri) 
è la Biblioteca di Monaco di 
Baviera che per iniziativa di 
uno dei suoi direttori, Klaus 
Kempf, che ha voluto nel 
lontano 1997 un incremen-
to dell’offerta culturale della 
biblioteca di Stato con la di-
gitalizzazione e messa in rete 
gratuita dei loro libri.

Dette queste cose qualcu-
no potrebbe pensare che il 
futuro delle piccole bibliote-
che è quello di essere desti-
nate a scomparire. 

Il che contraddice clamo-
rosamente lo scenario che 
abbiamo ipotizzato nella pri-
ma parte di questo articolo. 

Bisogna tener conto che 
tutte le biblioteche ed anche 
quelle piccole sia pubbliche 
che private possono conte-
nere libri o documenti rari 
o unici, cioè che non esi-
stono in nessun’altra parte 
del mondo e non mi riferi-
sco solo a libri e documenti 
riguardanti la storia locale. 
Anche i libri con lo stesso au-
tore, titolo, editore e data di 
pubblicazione, che potrem-
mo semplicemente definire 
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La stanza dell’Emeroteca queriniana dedicata alla digitalizzazione di libri e giornali.
In primo piano uno stativo per riproduzioni con macchina fotografica digitale.

Sullo sfondo lo scanner planetario con il computer dedicato.

delle copie, possono essere 
differenti e quindi ugual-
mente apprezzabili in quanto 
la loro storia (passaggi di 
proprietà con annotazioni o 
decorazioni personalizzate) 
ha una sua unicità ed un va-
lore culturale.

Per concludere, anche la 
Biblioteca Queriniana, come 
tutte le altre biblioteche ha 
sentito il dovere di incremen-
tare la propria offerta cultura-
le, passando attraverso la di-
gitalizzazione dei propri libri. 
L’accesso ai libri digitalizzati 
della Biblioteca Queriniana 
può essere fatto attraverso il 
portale: catalogoqueriniana.

comune.brescia.it.
Altra iniziativa bresciana 

in fatto di libri digitali, e non 
solo, è la Rete Bibliotecaria  
Bresciana (rbb.provincia.bre-
scia.it) e la Biblioteca Digitale 
Bresciana, Media Library On 
Line (brescia.medialibrary.it). 


